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EDITORIALE AL FEMMINILE
di Sonia Zaccaria

Non sappiamo se Pietro Germi dopo la sua frequentazione con il sommatinese Nino 
Di Maria - di cui aveva utilizzato il romanzo “Cuori negli abissi” - per ricavarne 

il film “Il cammino della speranza”- fosse venuto a conoscenza del fattaccio di cronaca 
nera, che aveva interessato il paese del suo soggettista. E’ verosimile comunque, che quel-
la vicenda, sicuramente non unica sullo scenario della Sicilia degli anni 60, avrà trovato 
posto nelle riflessioni culturali del regista con il suo contorno paradossale, per ispirargli, 
nel 1964, il film “Sedotta e abbandonata”. La vicenda di Sommatino rimandava ad un 
fatto di cronaca nera del 14 settembre 1961, determinato dall’assassinio di un giovane 
ventisettenne studente universitario, Luigi Fazio, da parte della quindicenne fidanzata 
Pasqualina Montagna, per un mancato matrimonio riparatore. Tale istituto rappresentava 
teoricamente il modo di ripristinare l’onorabilità di una donna, perduta attraverso un rap-
porto sessuale consenziente o meno, davanti alla società retriva e maschilista del proprio 
paese. Nello stesso tempo permetteva la impunibilità di chi aveva usato violenza carnale 
e atti di libidine violenta su una donna e l’aveva sposata. L’articolo 544 del codice Rocco, 
collocato nella sua distorsione ideologica tra i delitti contro la morale e non tra quelli con-
tro la persona, annullava infatti questi delitti compreso quello di corruzione di minorenni, 
attraverso la riparazione matrimoniale, legittimando la coartazione della volontà della 
donna e il cosiddetto ratto per matrimonio.

“Per i delitti preveduti dal capo primo e dall’articolo 530, il matrimonio, che l’autore 

del reato contragga con la persona offesa, estingue il reato, anche riguardo a coloro che 
sono concorsi nel reato medesimo; e, se vi e’ stata condanna, ne cessano l’esecuzione e 

gli effetti penali” 
Era l’ennesima norma del codice fascista emanata contro le donne, che avrebbero do-

vuto accettare un matrimonio imposto, dopo aver subito anche la violenza sulla propria 
persona. Nel fattaccio di Sommatino la condizione era ribaltata, dimostrando quanto sot-
tile e grottesco, nella sua tragicità, potesse risultare il confine tra vittima e carnefice, tra 
progresso e regresso, tra tutela e sopraffazione nella mentalità di quegli anni. 

In questo caso era proprio la donna, oggetto di tutte le violenze compresa quella psi-
cologica, a richiedere l’applicazione della legge a rimedio dell’onore perduto, facendosi 
protagonista essa stessa, vittima pur sempre del pregiudizio e dell’ignoranza, di una vio-
lenza richiestale dal contesto sociale in cui doveva continuare a vivere. Anche in questo 
caso si configurava, sotto mentite spoglie, un delitto per causa d’onore, in cui l’onore 
non era altro che il dettame di un comportamento e di una condizione voluta dal mondo 
maschile.

Dopo la denunzia per violenza carnale voluta dalla madre di Pasqualina al fine di ri-
chiedere il matrimonio riparatore “ebbe inizio una lotta sorda tra la famiglia del Fazio e 

quella della Pasqualina Montagna. Da un lato si insisteva per la riparazione, dall’altro 

si rifiutava tale richiesta. In questo clima di antagonismo, si giunse alla tragica mattina 
del 14 settembre quando la ragazza in compagnia della madre scorse nella piazza di 

Sommatino l’ex fidanzato. Gli si avvicinò e ancora una volta lo implorò, ma avutane una 
ennesima risposta negativa, estrasse la pistola che teneva nascosta sotto il maglione e 

cominciò a far fuoco. La madre assistette immobile al delitto. Pasqualina M. in tutti i suoi 
interrogatori negò decisamente ogni qualsiasi responsabilità della madre, sostenendo 
che la stessa non era a conoscenza delle sue reali intenzioni”.(1)
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Pietro Germi, che non ha fatto mai riferimento a questa vicenda molto discussa sui 
giornali contemporanei, aveva ricostruito, nel suo film, quel mondo grottesco, in cui pren-
devano forma i rituali arcaici maschilisti della Sicilia, ironizzando sulla vacuità di un 
onore “falso e bugiardo”, tutto esteriorità e niente sostanza.

Il processo che interessò Pasqualina Montagna durò diversi anni, e tra sentenza di pri-
mo grado, appello e cassazione era arrivato al 23 gennaio del 1966, quando la Corte di 
Cassazione rimandò il processo al riesame della Corte di Appello di Palermo. Pasqualina 
Montagna era stata condannata, in prima e seconda istanza, a 12 anni di reclusione per 
omicidio volontario, mentre la madre era stata assolta dai reati di istigazione e complicità. 
Nei confronti della prima sentenza del Tribunale di Caltanissetta, il pubblico ministero 
Gaetano Costa,(2) che aveva ritenuto esigua la pena per la ragazza e completamente in-
giusta l’assoluzione per la madre, aveva fatto ricorso in Appello. Cominciava così a farsi 
strada nella società civile una reazione ai comportamenti tribali di subculture anacronisti-
che e immotivate, che trovavano una certa inflessibilità, se non altro, nella magistratura 
requirente. La notizia della sentenza della Cassazione sul processo contro Pasqualina 
Montagna era stata riportata negli stessi giorni in cui: 

“Una ragazza di Alcamo rapita e offesa nei suoi sentimenti si è rifiutata di sposare il 
suo seduttore. Anche il padre e tutta la famiglia credono che l’onore non debba essere un 

pregiudizio ma una virtù da tutelare con leale chiarezza”.(3) Si trattava del rovescio della 
medaglia.

Un articolo del giornalista Luan Rexha, in esclusiva sul “Giornale di Sicilia”, riportava 
la vicenda del rapimento di Franca Viola, una ragazza diciottenne rapita e stuprata ripe-
tutamente dal suo ex fidanzato al fine di imporle un matrimonio riparatore. Rilevava con 
grande evidenza la decisione della giovane donna di non volere il matrimonio riparatore e 
di volere vivere ancora nel suo paese a testa alta. Il giornalista romano dopo che i giornali 
nazionali avevano dato ampio risalto al fatto di cronaca, riportava le testuali affermazioni 
della ragazza:

 “Non è stato mio padre a convincermi di non sposare Melodia, sono io che non lo 
voglio. Se fossi stata innamorata lo avrei preso per marito e sarei fuggita con lui anche 

sapendo di dare un dispiacere alla mia famiglia. E poi lo scriva che noi non andremo via 

da Alcamo. Noi non dobbiamo vergognarci di fronte a nessuno”.(4)

Era una rivoluzione culturale: un fatto che scuoteva dalle fondamenta l’impalcatura 
di una mentalità retrograda e subalterna, e di una legge che ne favoriva la permanenza. 
Luigi Melodia, appartenente ad una famiglia mafiosa del paese, accusato di sequestro di 
persona e di violenza aggravata dovette subire il processo e la relativa condanna, assieme 
a coloro che si erano resi, in vario modo, suoi complici. Era una vittoria delle donne, che 
avrebbe dovuto imporre un ripensamento sulla loro soggiogazione sociale e culturale 
al fine di rendere realmente paritario il principio di uguaglianza tra i sessi, sancito dalla 
costituzione. Un segnale coraggioso in questa direzione era stato lanciato nell’ottobre 
del 1965 dal Tribunale di Ascoli Piceno che, a dispetto del modo in cui si era espressa la 
Corte Costituzionale quattro anni prima (1961), denunziava l’illegittimità dell’art. 559 
del codice penale, con il quale si puniva l’adulterio, solo se commesso dalle donne. La 
Corte Costituzionale formata sempre da soli uomini(5), dopo sette anni smentì se stessa 
rimediando a mala pena una sentenza di abrogazione solo del reato di adulterio, in virtù 
della parità tra coniugi all’interno della famiglia. Aspettò ancora un anno per pronunziarsi 
su altri ricorsi, ed eliminare anche il reato di relazione adulterina e del concubinato.(6)

Siamo già al 1969, ed altro momento comincia a vivere la società italiana nel suo 
complesso, contaminando anche la Sicilia delle città e delle periferie. Un anno prima Ma-
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rio Monicelli aveva fortemente ironizzato sul costume siciliano e sul suo anacronismo, 
attraverso il film “La ragazza con la pistola”. In esso una Monica Vitti esilarante aveva 
dimostrato come i tabù di una società potessero scomparire con il confronto e la spro-

vincializzazione dei comportamenti. Anche l’emigrazione ed il lavoro fuori dalle mura 
domestiche contribuirono all’emancipazione femminile che pur rimanendo ancora vinco-
lata alle norme accennate sul delitto d’onore e sul matrimonio riparatore, fecero sentire il 
loro effetto deflagrante. Si acuiva la inconciliabilità del codice Rocco con una società in 
veloce trasformazione, che rivendicava la democrazia reale nei rapporti civili. 

Fin dal 1965 era stato presentato un progetto di legge sul divorzio che doveva essere 
approvato nel dicembre 1970. Si trattava della legge Fortuna-Baslini, contro la quale 
si schierarono apertamente i democristiani e i neofascisti del Movimento Sociale. La 
richiesta di un referendum abrogativo pose in alternativa l’Italia progressista con quella 
retrograda, l’Italia aperta alla novità con un Italia chiusa in se stessa. La vittoria del “no” 
(all’abrogazione) ebbe il contributo seppur di stretta misura anche da parte della Sicilia. 
Le donne siciliane dimostrarono la volontà di liberazione, svincolandosi da una cultura di 
sottomissione, cui l’aveva relegata la più retriva interpretazione clericale della “costola di 
Adamo”. I risultati siciliani diedero il 50,5% dei voti al No e il 49,5% al Si. I partiti che 
avevano sostenuto il No nelle elezioni politiche di due anni prima erano arrivati al 44,1% 
per cui la differenza si poteva assegnare ad una nuova seppur stentata modifica della co-
scienza civile. Nelle nove città siciliane capoluogo di provincia, tranne Agrigento e Mes-
sina, la volontà antiabrogazionista era stata maggioritaria. Al contrario nella somma dei 
comuni delle rispettive province gli antiabrogazionisti risultarono maggioritari soltanto 
nelle province di Ragusa, Agrigento, Trapani e Siracusa. A Caltanissetta gli unici comuni 
dove vinse il No furono Campofranco, Gela, Mazzarino, Resuttano. A Sommatino, il pa-
ese di Pasqualina Montagna vinse di stretta misura il Si.

L’evoluzione normativa sul divorzio è ancora molto attuale. Si fa soltanto rilevare, che 
da allora la famiglia e la società siciliana hanno subito enormi trasformazioni. Alla base 
di tutto ciò, era stata anche l’accennata modifica del diritto di famiglia prospettata nel 
1966 dal ministro Reale, che si era concretizzata dieci anni dopo, con l’adeguamento alle 
norme costituzionali dei rapporti tra coniugi.(7)

Oronzio Reale non aveva potuto realizzare il suo disegno per la crisi del governo di 
cui faceva parte, ma lanciò su questi temi le linee guida per la riflessione politica sulla 
riforma del codice civile.

Nel 1978 fu approvata anche la legge sulla tutela sociale della maternità e sull’inter-
ruzione volontaria della gravidanza,(8) che mise fine agli aborti clandestini ed al reato 
del codice Rocco “contro la integrità e la sanità della stirpe”. Lo stato etico fascista, 
che in funzione della stirpe aveva violato la maternità cosciente con l’intima decisione 
della donna a procreare, veniva messo in cantina, sebbene attraverso un provvedimento 
di compromesso tra le forze politiche più rappresentative in un momento delicato della 
nazione.(9)La legge fu sottoposta a referendum abrogativo da parte del Movimento per la 
Vita (cattolico) e del Partito Radicale per opposte motivazioni nel 1981, ma entrambe le 
proposte vennero rigettate a grande maggioranza dall’elettorato, che mostrò il suo mas-
siccio orientamento a favore della legge, con un’affluenza alle urne di circa l’80%.(10)

In Sicilia la proposta referendaria del Movimento per la vita, sostenuta apertamente 
dalla Chiesa e dal papa in prima persona, totalizzò soltanto il 32 % di consensi, quello del 
Partito Radicale poco più dell’11%. Il voto fu unanime sebbene una valanga di schede 
bianche e nulle lasciarono qualche dubbio sull’uso sconsiderato del referendum. In pro-
vincia di Caltanissetta, il voto per il Si proposto dal Movimento per la vita ebbe minori 
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consensi in città (28,39%) piuttosto che nei comuni della provincia (33,43%) conferman-
do la maggiore apertura mentale del comune capoluogo, già espressa nel referendum sul 
divorzio. A Sommatino i Si ebbero 1.014 e i No 2.894. A Bompensiere, paese più piccolo 
della provincia, vi fu un testa a testa: i Si ebbero 223 voti i No 224. Da lì a poco, nel mese 
di agosto con la legge 442, il parlamento abrogava il delitto per causa d’onore e il matri-
monio riparatore concludendo una stagione di riforme sostanziali: lente nel loro percorso, 
ma incisive nella sostanza. 

NOTE 

(1) “Giornale di Sicilia” del 28 gennaio 1966

(2) Gaetano Costa era il procuratore del Tribunale di Caltanissetta che il 6 agosto 1980 fu assassinato 
dalla mafia a Palermo
(3) “Giornale di Sicilia” del 23 gennaio 1966. Luan Rehxaera nato a Roma nel 1938. Fin da giovanissimo 

ha lavorato come giornalista a Roma, Palermo e Parigi. Negli anni Sessanta ha condotto per il “Giornale 
di Sicilia” inchieste sull’offensiva della mafia dopo la strage di Ciaculli e sulla tragedia del Belice. Sempre 
per il “Giornale di Sicilia” è stato l’unico inviato occidentale in Albania durante la rivoluzione culturale di 
Enver Hoxha. Ha scritto un libro sulle corrispondenze siciliane “Memorie di un vecchio cronista”.

(4) Ibidem

(5) L’ingresso delle donne in magistratura in Italia risale al 1963, quando la legge n. 66 regolamentò 
“l’ammissione della donna ai pubblici uffici ed alle professioni”.. Fino al 1996 non vi furono donne nella 
Corte Costituzionale. La rappresentanza di genere fino ad oggi in questa importantissima istituzione è stata 
del 4,5 %. Attualmente sono tre le giudici della Corte. La prima ad essere nominata dal Presidente Scalfaro 
e non eletta né dal Parlamento né dalle Magistrature è stata l’avvocata Fernanda Contri.

(6) Sentenza n. 64 del 23 novembre 1961; sentenza n. 126 del 16 dicembre 1968; sentenza n.147 del 27 
novembre 1969

(7) Legge n. 151 del 9 maggio 1975: La tutela della libertà matrimoniale. Occorre che il consenso sia 
prestato consapevolmente da entrambi i coniugi. L’instaurazione di un rapporto paritario tra coniugi nella 
direzione della famiglia, sia in relazione ai rapporti personali, che patrimoniali e con i figli. L’introduzione 
del regime di comunione legale dei beni. Il riconoscimento dei figli adulterini. Uguali diritti e doveri per i 
figli legittimi e naturali. Il diritto del minore di vivere nella propria famiglia, o comunque in una famiglia 
nella quale poter sviluppare, nel modo migliore, la propria personalità. L’ammissibilità di una illimitata 
ricerca giudiziale della paternità naturale. Il miglioramento della posizione successoria del coniuge e dei 
figli naturali. La previsione dell’intervento del giudice in alcuni casi di contrasto tra coniugi nella direzione 
della vita familiare.

(8) Legge n.194 del 22 maggio 1978 

(9) Era stato da poco ucciso Aldo Moro dalle Brigate Rosse

(10) La consultazione referendaria avvenne anche su altri tre quesiti tendenti modificare la legge sull’ordi-
ne pubblico, quella sull’ergastolo, e quella sul porto d’armi.  
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CESARE CORVO E IL MUTUALISMO 
DEI MELILLESI A MIDDLETOWN

di Marcello Saija

Cesare Corvo nasce a Melilli, l’11 no-
vembre 1888, da Biagio e Palma Giu-

liano, piccoli proprietari terrieri. Il padre muo-
re poco dopo la sua nascita e la madre mantiene 
la famiglia lavorando come capo ciurma delle 
donne addette alla raccolta degli agrumi. Ce-
sare non ha un’infanzia felice, e studia al pae-
se natio fino alla terza elementare. 

A diciassette anni, le sirene della propa-
ganda americana lo seducono e decide di rag-
giungere amici e parenti a Middletown del 
Connecticut. Quando arriva, nel giugno del 
1905, l’associazionismo melillese ha già una 
storia. Il primo melillese ad arrivare - secondo 
una consolidata tradizione orale1 - era stato il 
barbiere Angelo Magnano, nel 1895. Costui, 
trovandosi a suo agio con la piccola bottega 
artigiana, aveva aperto una catena di richiamo, 
facendo giungere, prima il fratello e poi altri 
compaesani. Così, ai primi del Novecento, 
Middletown era già piena di muratori, sarti, artigiani ed operai melillesi che lavoravano 
nelle fabbriche. Abitavano tutti in una specie di ghetto che si estendeva da Nord a Sud 
fra il fiume Connecticut e la Main Street. Dapprima, nel 1890, erano ancora pochi. Con 
l’arrivo dei melillesi, però, il numero era rapidamente cresciuto e si calcola che tra il 1895 
ed il 1900, nel quartiere erano affluite quasi 5.000 persone.2

La spinta ad aggregarsi in sodalizio per i melillesi era iniziata nella primavera del 1902, 
quando, per iniziativa di Luigi Rizzo ed Antonino Amenta, 43 di loro avevano fondato la 
Mutual Aid Society Figli d’Italia, raccogliendo in pochi mesi ben 151 soci.3 L’Order dei 
Sons of Italy era ancora di là da venire. Sarebbe sorto tre anni più tardi. In qualche modo, 
però, i siciliani avevano precorso i tempi, strutturando una società secondo le regole del 
mutualismo classico, ampiamente note negli USA. I membri del sodalizio erano preva-

1 La storia ci è stata raccontata da Bill Corvo, il 28 ottobre 2010, ma, con piccole varianti, è possibile leg-
gerla anche nell’articolo di A. Sciacca, “Little Melilli”, il paese costruito dagli italiani, in Corriere della 
Sera”, 8 febbraio 2010.

2 Intervista a Bill Corvo, concessa a chi scrive il 28 ottobre 2010, nel suo ufficio di Main Street a Middle-
town.

3 Nel nutrito elenco, scolpito a futura memoria nelle prime pagine di tutti gli statuti tramandati fino ad oggi 
si leggono i nomi di Salvatore Adorno, Sebastiano Agliolo.

Cesare Corvo
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lentemente artigiani e piccoli proprietari, e molti di loro sapevano già leggere e scrivere. 
La necessità di creare l’associazione, secondo la breve storia che precede lo statuto, era 
stata determinata dal fastidioso clima di discriminazione che li aveva accolti al loro arri-
vo:

Eravamo tutti forti lavoratori, ma non conoscevamo la lingua – si legge nel profilo introduttivodi un opu-
scolo del 1952 – e per queste ragioni eravamo mal visti e diffamati dagli emigranti di altre nazionalità che, 
sol perché ci avevano preceduti di qualche decennio, si sentivano padroni e ci consideravano degli intrusi, 
servendosi di ogni mezzo, lecito e illecito, non soltanto per escluderci da ogni attività politica ed economica 
della vita cittadina, ma anche per addossarci l’onere dei lavori più pesanti e meno rimunerativi.4

Nell’agosto del 1905 i melillesi fondano la “Garibaldi Society”, un’altra Società di 
mutuo soccorso che - secondo Vincenzo Immé, figlio di un fondatore della Sons of Italy - 
nasceva per far posto ai nuovi immigrati, quasi tutti contadini e inizialmente respinti dalla 
prima società.5 Secondo la medesima fonte, l’iniziativa di formare un nuovo sodalizio 
veniva presa da un tal Gervasi di Priolo Gargallo, rifiutato dalla Sons of Italy e pronto a 
farsi paladino di agricoltori e braccianti melillesi che venivano guardati con diffidenza 
dalla “Sons of Italy”, considerata la “Società degli artigiani”6. Non sappiamo, natural-
mente, quanto di questi ricordi tramandati fino ad Immè sia rispondente a ciò che è real-
mente accaduto, ma, quale che sia la verità delle cose, quel che è certo è che nella lista dei 
fondatori della “Garibaldi” ci sono ben 92 soci, di cui quindici (salvo casi di omonimia) 
facevano già parte della prima Società. Lo scopo del nuovo sodalizio era quello di:

Riunire gli italiani e gli italo-americani, per il loro benessere sociale. Sopportare e difendere la Costi-
tuzione di questa grande repubblica democratica degli Stati Uniti del Nord America. Propagare la lingua e 
la cultura italiana, ed assicurare il mutuo soccorso ai membri in caso di malattia, ed il funerale in caso di 
morte.7

Di notevole importanza, per cogliere la differenza tra le due associazioni, appare, inol-
tre, la prescrizione di apoliticità che, certo si rileva in entrambi gli statuti, ma mentre, nel-
la prima società si tace sulle naturalizzazioni, nella “Garibaldi” si stabilisce che uno dei 
compiti della Società era quello di favorire l’acquisizione della cittadinanza americana da 
parte dei membri. Nel rituale del 1905, in particolare, si affermava che era assolutamente 
necessario:

To propagate and encourage the Italian language and to exalt the members to become American Citizens 
so that they may be able to help and partake, not only in the prosperity, but in the political life of this noble 
country8.

Si ha l’impressione che mentre la Sons of Italy, guidata all’inizio da Salvatore Misenti, 
appare più uno strumento di difesa degli originari valori etnici con scarsa apertura verso la 
società d’accoglienza, la Garibaldi Society, appare, sin da subito, proiettata verso l’ame-

4 E nacque così la Società Figli d’Italia, Opuscolo commemorativo per i 50 anni dalla fondazione, 
Middletown 1952.
5 Intervista al sig. Vincenzo Immé del maggio 2007, all’epoca in cui rivestiva la carica di presidente dell’Ita-
lia Society di Middletown che da poco aveva fuso le due preesistenti società. L’intervista è stata condotta da 
Valentina Milella e pubblicata sulla tesi di laurea, relatore Marcello Saija.
6 Ibidem.
7 Constitution and By-Law of the Giuseppe Garibaldi Mutual Benefit Society. Middletown 1905. Articolo 
1. Scopo.
8 Ritual of Giuseppe Garibaldi Mutual Benerfit Society, Middletown, 1905.
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ricanizzazione e i suoi primi dirigenti sembrano cogliere appieno la necessità di favorire 
l’integrazione sociale ed economica come strumento per acquistare un peso politico nella 
realtà statunitense. Estremamente indicativo, da questo punto di vista, è la scelta operata 
dal sodalizio di trovare collegamenti nazionali, aderendo, nel 1914, all’Order dei Sons of 
Italy of America, con la formalizzazione che verrà operata tre anni e mezzo più tardi (1 
gennaio 1918) attraverso la ruolizzazione federale e l’attribuzione del nome Loggia Gari-
baldi n° 976. Sarebbe stato più naturale, vista l’identità del nome, che tale scelta venisse 
operata dalla prima società melillese, ma così non è e la Sons of Italy di Middletown con-
tinua a restare ancora un fatto locale. Certo, col tempo, anche quest’ultima apre a tutti gli 
Italiani e prevede espressamente l’avvio dei processi di naturalizzazione. Il primo modo 
di sentire, tuttavia, ci sembra possa ben spiegare perché taluni melillesi sin dal 1905, av-
vertono il bisogno di creare una nuova società, invece di rafforzare quella esistente.

Cesare Corvo, pur vivendo questa prima fase dell’associazionismo mutualistico, non 
sembra avere in essaa lcun ruolo. I suoi interessi sono principalmente rivolti all’organiz-
zazione di una filodrammatica siciliana con la quale visita le comunità della Contea di 
Hartford, dando sfogo alla sua vena letteraria e teatrale ed esibendosi spesso come attore e 
come suonatore di una vasta gamma di strumenti musicali che spaziavano dal saxophone, 
al clarinetto piccolo, al friscaletto siciliano. Non sappiamo se è lui a scrivere i testi che 
rappresenta, ma nel ricordo di alcuni, tramandato, molto più tardi, negli elogi funebri, 
emergono il successo e la fama che, all’epoca, la piccola compagnia teatrale si era saputa 
conquistare.9

La sua prima esperienza migratoria si conclude nel 1909, quando, vinto dalla nostalgia, 
ma anche per adempiere agli obblighi di leva, decide di tornare nella sua Melilli, dove 
ormai ventenne, comincia a dedicare energie all’impegno politico. Viene esonerato dal 
servizio militare perché unico sostegno di madre vedova, ma quando l’Italia entra in 
guerra, vive appieno il rigurgito di nazionalismo e nel maggio del 1915, convinto inter-
ventista, decide di arruolarsi volontario10. Prima, però, sposa l’augustana Giuseppina Are-
na e quando parte non sa ancora che la moglie è in stato interessante. Viene destinato al 
battaglione dei bersaglieri ciclistie raggiunge subito il fronte. Ed è lì che riceve la notizia 
che il 2 febbraio 1916 è nata la primogenita Palma, detta Biagina (e poi conosciuta come 
Gina). Ottiene una licenza per andare a conoscere la piccola, ma poche settimane più tardi 
è costretto a ritornare sul campo di battaglia. È fra i fortunati che ritornano vivi e decorati.

Nell’infuocato clima del primo dopoguerra, riprendendo l’agone politico, organizza a 
Melilli la locale sezione dell’Associazione nazionale combattenti e partecipa con convin-
zione alle elezioni politiche del 1919 che, nella circoscrizione siracusana, vedono la piena 
adesione del movimento combattentistico al social riformismo di Edoardo Di Giovanni, 
interventista democratico e capo della locale massoneria giustinianea. A Melilli, i seguaci 
di Di Giovanni sono l’avvocato Salvatore David e il generale avvocato Vittorino Canna-
ta che nel 1920, nel clima di rinascita del socialriformismo siracusano, diventa sindaco 
con il fervente appoggio di Cesare Corvo, acclamato presidente della locale sezione dei 
Combattenti. Cesare è adesso padre del secondogenito (Biagio) Massimo che nasce ad 
Augusta nel mese di aprile, ma che, per un’epidemia di vaiolo non viene dichiarato fino 
al 29 maggio del 1920.

Intanto, il neo eletto primo cittadino di Melilli, nell’aprile del 1921, lo chiama a svolge-

9 Si vedano i prospetti biografici pubblicati sui Boletin e sul Progresso Italo-americano del 20 giugno 1957.
10 Cesare Corvo descrive i momenti del suo acceso interventismo dannunziano nel citato manoscritto Ri-

cordi di guerra di un ex Aiutante di Battaglia del Sesta Battaglione Bersaglieri Ciclisti, pp. 10 e segg. Di 
questa fase della vita di Corvo tratterà la biografia ricostruita da Pietro Zambito che verrà pubblicata nel 
prossimo numero di questa rivista.
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re, in modo provvisorio e volontaristico, le mansioni di segretario del Comune e, quando, 
nel settembre successivo, il funzionario incaricato conclude gli studi tardivamente ripresi, 
conseguendo ad Augusta il Diploma di Licenza Tecnica11, gli bandisce un regolare con-
corso per la nomina in ruolo. La linea politica inaugurata dalla nuova amministrazione è 
nettamente a sostegno delle classi popolari contro le consorterie dei proprietari terrieri. 
Un voto di solidarietà viene dato dal Consiglio comunale alla cooperativa dei combattenti 
che, invase le terre incolte, ricevono dal prefetto di Siracusa la legittimazione del pos-
sesso, secondo le regole del decreto Visocchi; un voto di protesta il Consiglio comunale 
formula poi, nel 1921, contro il locale agente delle imposte, responsabile – secondo i 
combattenti – della duplicazione degli imponibili sulle modeste case dei lavoratori e del 
congelamento degli imponibili sulle grandi case della borghesia terriera; ed una ferma 
condanna, infine, il Consiglio comunale esprime, alla fine del 1921, nei confronti dei 
fascisti siracusani che si erano resi responsabili di episodi di violenza che a Lentini, ave-
vano causato la morte di donne e bambini. Era quanto bastava ai proprietari per procurarsi 
la inevitabile rivincita. Organizzano e finanziano le squadracce fasciste e queste, la sera 
del 21 gennaio 1923, con centinaia di colpi di arma da fuoco, aggrediscono i combattenti 
pacificamente riuniti nella sede della sezione, a Piazza del Popolo12. Dopo la marcia su 
Roma, con la connivenza del prefetto, ormai fascistizzato, l’Amministrazione Cannata 
viene sciolta ed un compiacente commissario accusa di bolscevismo la locale Associa-
zione Nazionale Combattenti, additando come pericolosi sovversivi l’ex sindaco e il suo 
braccio destro Cesare Corvo. Questi coglie in pieno il pericolo della montante reazione 
e, nonostante la nascita del terzogenito Salvatore (1923), pensa di nuovo all’espatrio. 
Contatta alcuni amici di Palermo per ottenere il passaporto e l’imbarco per gli Stati Uniti 
non solo per se, ma anche per Remo Moroni e Michele Casella, ex dipendenti comunali 
accusati anch’essi di fiancheggiamento bolscevico. Ottiene i visti ed i tre s’imbarcano, 
confusi dentro una troupe di attori in tournee13. Giungono a Middletown nella tarda estate 
del 1923. Cesare lascia a Melilli la moglie, la figlia Palma di 7 anni, il piccolo Massimo 
di 3 anni, ed il neonato Salvatore di pochi mesi. 

In Connecticut il lavoro non manca. Lui ha certo difficoltà con la lingua che aveva 
appreso poco durante il primo soggiorno, ma viene assunto come operaio dalla Russel 
Company, una industria tessile che faceva cinture per mitragliatrici ed altri prodotti simi-
li. Il Job di fabbrica, tuttavia, gli serve solo per avere i mezzi della sopravvivenza. Le sue 
aspirazioni sono altre e, appena possibile, impianta una piccola tipografia al piano terra 
dell’edificio in cui abita. Ha le idee chiare su ciò che vuole e comincia a stampare un gior-
nale di quattro pagine in lingua italiana, diretto alla comunità locale. Saltuariamente rice-
ve anche piccole commesse tipografiche e in qualche modo riesce ad andare avanti. Gli 
eventi politici trascorsi a Melilli sono, tuttavia, dolorosamente presenti nella sua mente e 
nel suo impegno quotidiano. Per tutto il 1924, raccoglie fondi per le vittime del fascismo 
a Melilli e li invia al generale Cannata con cui è perennemente in contatto.

Anche negli Stati Uniti conserva idee radicali che condivide con la Società “Garibal-
di” di cui è ormai parte organica. Entra in contatto con molti antifascisti che operano nei 

11 L’originale del diploma di licenza, datato 20 settembre 1921, è custodito nell’Archivio Max Corvo a 
Middletown.
12 La circostanza viene ricordata da Cesare Corvo nel proclama ai melillesi consegnato al figlio Massimo 
prima della partenza di questi per la missione di liberazione della Sicilia nel 1943. Il manoscritto originale 
del proclama è custodito nell’Archivio Max Corvo a Middletown. Chi scrive ne possiede copia autenticata 

dal dott. William Corvo che l’ha donata. 
13 La circostanza viene riferita da Max Corvo nel suo libro M. Corvo, OSS ITALY 1942 – 1945. A personal 

Memoir of the Fight for Freedom, Enigma books, New York 1990, pp. 2-3.
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sindacati di Luigi Antonini ed Augusto Bellanca, mantiene rapporti con i nuovi espatriati 
dall’Italia per cause politiche e sul suo Boletin dà notizie alla comunità sulle nefandezze 
del regime14.Il processo di americanizzazione della comunità melillese, intanto, è ampia-
mente in corso. I ragazzini giocano a baseball e, nei piccoli locali della Società, gli im-
migrati vivono a pieno gli eventi che, più da vicino, toccano gli italo-americani. Nei sette 
anni di processo che Sacco e Vanzetti subiscono, per esempio, i melillesi partecipano con 
crescente emozione alla sorte degli imputati per crimini mai commessi e, quando i due 
sfortunati italiani, il 23 agosto 1927, vengono mandati sulla sedia elettrica del peniten-
ziario di Charlestown, presso Dedham, Cesare Corvo compone e legge ai conterranei una 
poesia al boia giustiziere (l’America bianca e razzista) in cui, fremente di sdegno, rende 
palese il suo modo di sentire contro tutte le ingiustizie del mondo con un componimento 
poetico declamatorio.

Nel 1928, viene acclamato presidente della “Garibaldi Society” e il suo primo impegno 
è quello di procurare ai melillesi una sede sociale di tutto rispetto. Era disponibile sul 
mercato una lussuosa dimora al numero 54 di Washington Street. Ma la comunità non è 
ricca e così decide di chiedere un prestito all’Order dei Sons of Italy al quale appartene-
va. I referenti nazionali non negano il prestito ma, con grande disappunto dei melillesi, 
propongono un tasso d’interesse di molto superiore a quello delle banche, costringendo i 
melillesi a rifiutare l’offerta. L’unica soluzione possibile restava quella di attivare la co-
munità, ormai numerosissima. Nell’ultimo ventennio erano giunti a Middletown migliaia 
di melillesi che avevano trovato impiego nei locali cantieri navali. Desiderosi di avere 
un posto dove stare, parlare in italiano, giocare a carte, chiacchierare di politica, molti 
giudicavano inadeguata la piccola bottega che fungeva da sede provvisoria. Così, il 12 
aprile 1929, la sede viene acquistata con la partecipazione corale di tutti e l’accensione 
di un piccolo mutuo bancario per la somma residua. Decide, però, di “togliersi il sasso-
lino dalla scarpa” e convocata una assemblea straordinaria dei soci, il 6 ottobre 1929, fa 
votare lo scioglimento dei vincoli dall’Order dei Sons of Italy of America e, ottenutolo 
all’unanimità, richiede alle autorità americane l’autonoma incorporazione come Mutual 
Aid Society. La registrazione ufficiale che autorizzava il nuovo sodalizio a fregiarsi del 
nome “Giuseppe Garibaldi Mutual Benefit Society Inc.” sarebbe giunta il 31 marzo 1930, 
ma sin da subito le nuove insegne vengono fissate sul fronte dell’edificio, conferendo 
alla sontuosa sede sociale quel quid in più che serviva a dare maggior corpo al diffuso 
sentimento di appartenenza dei melillesi. Ora è tutto pronto per proiettare la comunità 
nella vita politica cittadina e nazionale. L’impegno di Cesare Corvo va, però, anche in 
altre direzioni e, subito dopo l’elezione, carica su di sé e su gli organi societari l’onere di 
procurare ai propri conterranei un luogo di culto capace di svincolarli dalla dipendenza 
degli irlandesi.

Quando Corvo assume la presidenza della Loggia Garibaldi la raccolta dei fondi per la 
nuova chiesa ed il nuovo cimitero andava piuttosto a rilento, ma egli mostra di voler pro-
seguire speditamente sulla via dell’autonomia religiosa. Costituisce un comitato ad hoc 
per individuare il terreno dove allocare l’edificio di culto ed imprime un’accelerazione 
alla raccolta dei fondi

In occasione della festa di San Sebastiano, il 13 maggio 1928, attraverso la tradizio-
nale riffa, il Comitato raccoglie l’incredibile cifra di 20.000 dollari e quasi altrettanto 
ne raccoglie durante la festa del 1929. E, valutando la circostanza che i donatori erano 
contemporaneamente chiamati a pagare la nuova sede, si trattava sicuramente di offerte 

14 La circostanza viene riferita da Max Corvo nel suo libro M. Corvo, OSS ITALY 1942 – 1945. A per�A per-

sonal Memoir of the Fight for Freedom, Enigma books, New York 1990, p.3.
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generosissime, anche se ancora insufficienti per operare.
Cesare Corvo è intanto impegnatissimo a ricongiungere la famiglia a Middletown e 

produce i documenti necessari per l’ingresso di sua moglie Giuseppina Arena, della pri-
mogenita Palma di 13 anni, del secondogenito Massimo di 9 anni e del terzogenito Sal-
vatore, di 6. Una lettera anonima spedita dagli USA all’Opera Volontaria Repressione 
Antifascista (OVRA), nel frattempo, lo segnala come promotore di iniziative anti-regime 
ed il visto per il ricongiungimento familiare viene negato. Cesare, si rivolge, però, ad un 
suo influente amico, il prefetto di Siracusa Basile15che riesce a procurare i visti d’imbarco 
per l’intera famiglia, una settimana prima della prevista data di partenza e prima che la 
nota dell’OVRA spiegasse i suoi effetti16. 

Tutto, così va secondo i piani e i congiunti partiti da Palermo il 5 ottobre del 1929, 
vengono attesi per il 27 successivo. Il 12 ottobre, intanto, gli arriva la comunicazione che 
la sua pratica di naturalizzazione era andata a buon fine e in qualche modo si sente un 
uomo arrivato. È cittadino americano, è capo riconosciuto della comunità melillese, sta 
per riunire a sé la famiglia! Gli istanti in cui gli uomini assaporano la felicità, però, come 
spesso accade, durano ben poco e Cesare Corvo, tornando a Middletown da New York, il 
27 ottobre, con la famiglia al seguito, trova la spiacevole sorpresa di non avere più il posto 
di lavoro alla Russel Company. Deflagrava proprio quel giorno, il crollo di Wall Street 
e, una dopo l’altra, le imprese quotate in borsa, chiudevano i battenti, lasciando sul pavé 
milioni di lavoratori. Anche la Società “Garibaldi” entra in crisi. Non riesce a distribuire 
i sussidi alle centinaia di disoccupati e, per forza di cose, è costretta a concedere una mo-
ratoria anche alle contribuzioni ordinarie. I soldi in cassa bastano a mala pena a pagare il 
mutuo acceso per l’acquisto della sede ed in quel clima è impossibile avere nuove entrate 
con feste rituali e banchetti. 

Si apre per la famiglia Corvo un periodo molto difficile. Cesare, nel 1931, diventa 
padre per la quarta volta con la nascita di Linda e come parecchi suoi conterranei, trova 
qualche occupazione, simbolicamente retribuita, nel “ghetto italoamericano” dove si or-
ganizzano strutture di assistenza e si distribuiscono le occasioni di lavoro; il piccolo Max, 
di appena nove anni, viene incaricato ogni mattina di ritirare gli alimenti distribuiti (e 
come gli pesava avere quella sorta di carità!), e da Melilli, di tanto in tanto giunge qualche 
piccolo aiuto.

Ad ottobre del 1933 le cose cominciano a migliorare sensibilmente. Franklyn Delano 
Roosevelt, eletto l’anno prima presidente degli Stati Uniti, nei primi 100 giorni dal di-
scorso d’insediamento, aveva varato una serie di provvedimenti rincuoranti e le imprese 
avevano ripreso ad assumere manodopera. Col tempo, anche le condizioni della Società 
Garibaldi migliorano. Cesare Corvo riesce a risanare i bilanci e riprende le collette per la 
Chiesa. Quando lascia la presidenza, nel 1933, la Società è di nuovo in grado di pagare 
regolarmente i sussidi per disoccupazione e malattia e in occasione dell’insediamento del 
nuovo direttivo dà disposizioni per riprendere anche il rituale delle feste. Adesso sta per 
lasciare la massima carica del sodalizio, ma la nuova dirigenza lo vuole nel direttivo e gli 
affida la carica di oratore che manterrà per 20 anni. 

Nel 1934, la comunità italiana è in grande fermento. Per la prima volta, candidato alla 
carica di sindaco è uno di loro: il siciliano Leo B. Santangelo. Cesare Corvo è tra i prin-

15 Quando Max Corvo arrivò in Sicilia tentò di giungere a Siracusa per prendere Basile in custodia degli 
americani ma era arrivato con ritardo. Basile era già stato giustiziato degli Italiani, fucilato qualche giorno 
prima.
16 La circostanza viene riferita da Max Corvo nel suo libro M. Corvo, OSS ITALY 1942 – 1945. A personal 

Memoir of the Fight for Freedom, Enigma books, New York 1990, p. 3.
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cipali sostenitori e, nonostante le difficoltà finanziarie, che ancora perdurano, riprende a 
pubblicare il suo “Bollettin”. Santangelo è repubblicano e i melillesi sono per la maggior 
parte democratici. Cesare Corvo riesce, però, a convincerli che di fronte al bene della Co-
munità certe differenze non contano. I conterranei rispondono a pieno e il primo sindaco 
siciliano viene eletto con larghissima maggioranza. All’elezione di Santangelo avevano 
concorso insieme la “Garibaldi” e la “Figli d’Italia” che, nella lotta elettorale, soprattutto 
per impulso del nuovo presidente Paolo Messina, aveva acquisito un insospettato spirito 
combattivo. Da pochi anni era stato ritoccato lo statuto con la previsione di una memberhip 
allargata a tutti gli italiani e parecchi melillesi erano ormai stabilmente membri delle due 
Società. La nuova dirigenza accarezzava, adesso, il disegno di procurare al sodalizio una 
sede idonea e nei primi mesi del 1935 erano iniziate le trattative con la famiglia Chaffee 
che intendeva vendere un albergo a quattro stelle posto a 100 metri dalla Garibaldi So-
ciety. Alcuni dei vecchi soci, che conservavano l’idea delle origini, tentano di osteggiare 
il progetto contestando l’ardimento di chi vuole contrarre i grossi debiti per l’acquisto 
della nuova sede, ma i giovani sono decisi. La Garibaldi Society e, primo fra tutti, Cesare 
Corvo, li sostengono e promettono loro aiuti finanziari. Così, ai primi di maggio del 1935 
viene chiuso il contratto. In meno di due mesi i lavori di adeguamento dell’edificio sono 
completati e, alla fine d’agosto 1935, si inaugura in pompa magna. Sabato 31 agosto viene 
celebrato un banchetto e un Grand Ball con la partecipazione di Generoso Pope, direttore 
e proprietario del Progresso Italoamericano, del giudice Bertrand Spencer, degli impren-
ditori Frank e Dionigi Arrigoni e di Leonardo Suzio, tutti ferventi sostenitori del Club. 
Domenica e lunedì, due Dinnerdances, condotti dall’orchestra del noto maestro Lucio V. 
Pandolfini, inaugurano la serie degli eventi dedicati alla raccolta dei fondi per pagare il 
mutuo (concesso in quota parte ed a tasso agevolatissimo anche dalla Società Garibaldi). 
E una chiassosa campagna di stampa, abilmente orchestrata dall’attorney Vincent Scam-
porino, accompagna tutte le cerimonie.

La nuova sede dei Sons of Italy giunge in un momento in cui le tradizionali Società 
di Mutuo Soccorso create dagli emigrati in terra d’America subiscono il contraccolpo 
del Social Security Act di Roosevelt che accolla allo Stato e ai datori di lavoro l’onere 
delle assicurazioni e dei sussidi per malattia e per disoccupazione. Restano ai sodalizi 
le incombenze funerarie e l’allocazione cimiteriale dei membri. È certo troppo poco per 
dar corpo ad un’aggregazione societaria e molti sodalizi chiudono battenti. Non è però il 
caso della Garibaldi Society e della Sons of Italy di Middletown che ormai, nonostante 
il processo di americanizzazione, vedono nelle due società un importante strumento per 
preservare la loro identità. Ed è, quindi, inevitabile la trasformazione in Social Clubs. 

Nel frattempo, in Italia il duce conquista l’Impero e una parte della comunità italiana 
del Nord Est americano s’infervora per la nuova Italia e si sdegna per le “inique sanzioni”. 
Anche Cesare Corvo è all’inizio tra questi e, con un plateale gesto, rinuncia alla pensione 
di guerra (mai percepita per disguidi burocratici) “a favore della patria”17. L’ubriacatura 
fascista, tuttavia, per lui, come per molti altri è soltanto un momento che passerà di colpo 
con l’alleanza tra Mussolini ed Hitler. Le vicende che accadono nella lontana patria non 
occupano la mente degli italo-americani quanto taluni storici hanno indotto a credere18. 
La maggior parte dei melillesi, per esempio, ha ormai gli occhi puntati sull’America e si 
commuove di più per i progressi della propria colonia che per quelli roboanti ed illusori 
di Mussolini.

17 Si veda la domanda di rinuncia indirizzata al Ministero delle Finanze il 24 maggio 1936. Il documento 
è custodito in originale, nell’Archivio Max Corvo a Middletown.
18 Si vedano in questo senso le considerazioni di chi scrive nel saggio introduttivo Il mutualismo dei sici-
liani d’America.
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La comunità melillese di Middletown è ormai fortissima e la dirigenza della Società 
giudica maturi i tempi per riprendere il progetto della chiesa dedicata a San Sebastiano. I 
soldi raccolti negli anni sono sufficienti a realizzare il progetto ma la comunità raccoglie 
ancora altre migliaia di dollari della SS.Trinità, anch’essa ad un tiro di schioppo dalla 
Società Garibaldi. Molti promettono ore di lavoro gratuite per costruire l’edificio e la di-
rigenza accende un nuovo mutuo, incredibilmente sanato in pochissimi anni .Nel 1934 la 
chiesa di San Sebastiano è pronta per la solenne inaugurazione che si svolge il 13 maggio 
nel giorno dedicato al santo con una festa e con una solenne processione attraverso la qua-
le i melillesi rendono omaggio al nuovo simbolo identitario della Comunità. In 5 anni i 
melillesi riescono a sanare i debiti con la banca e decidono di festeggiare l’evento proprio 
mentre Mussolini, sull’altra sponda dell’Atlantico sta per dichiarare guerra a Inghilterra e 
Francia gettando nello sconforto milioni d’italiani. 

Per 5 anni, Corvo sarà presidente della confraternita e per 14 anni sarà segretario del 
Comitato per la festa annuale. Durante questo lasso di tempo inventerà un capillare si-
stema di pubblicità attraverso la radio e, grazie ai suoi amplissimi contatti politici con le 
comunità siciliane d’America, amplierà il ventaglio del fundrising coinvolgendo 5000 
persone sparse per tutti gli Stati dell’Unione. 

Il suo morale è alle stelle. Lo impensierisce, però, il clima di guerra che ormai si respira 
in Italia dopo la dichiarazione del 10 giugno del 1940. Suo figlio Max, ormai ventunenne, 
ha deciso di arruolarsi volontario nell’esercito, ed anche se l’America non è ancora in 
guerra, l’invasione tedesca di gran parte dell’Europa, suggerisce ai più avveduti (e Cesare 
Corvo è sicuramente tra questi), che è ormai questione di tempo. Max parte nei primi 
mesi del 1941 e viene collocato in Virginia, presso il Quartermaster Training Center di 
Camp Lee. Il 7 dicembre 1941, con l’attacco giapponese alla base di Pearl Harbor, gli 
eventi precipitano e gli Stati Uniti entrano in guerra. Max svolge ancora compiti burocra-
tici, ma morde il freno. Le sue aspirazioni sono quelle di essere assegnato ad un reparto 
dell’Intelligence Service. I superiori lo accontentano e finisce al Camp S-2 presso l’ufficio 
di Pubbliche Relazioni, dove ottiene il primo permesso di sviluppare alcune idee persona-
li sui possibili scenari di sviluppo della guerra in Italia ed in particolare su come minare 
il consenso al fascismo in Sicilia. Dopo lunghe trafile burocratiche e molti colloqui con 
autorità civili e militari il piano viene approvato e il giovane Corvo finisce nell’O.S.S., 
pronto a dirigere i servizi di Intelligence a sostegno dell’occupazione alleata della Sicilia. 

Dell’Isola Max conosce soltanto Melilli. Ed anche questa limitatissima esperienza è 
quella di un bambino. È, però, il padre che gli fornisce suggerimenti sulle persone da in-
contrare e sulle azioni da intraprendere. Cesare Corvo conosce bene le comunità siciliane 
dell’intero Paese ed è in contatto con tutto l’antifascismo militante. Fornisce, così al figlio 
i dati per elaborare quel preziosissimo piano da mettere in atto durante la liberazione della 
Sicilia; ma fa anche di più: consegna al figlio un proclama da distribuire al paese d’origine 
per spingere la popolazione a sollevarsi contro i fascisti e favorire la penetrazione alleata:

Melillesi! - scrive il cinquantacinquenne siculo americano - Chi vi parla è un vostro concitta-
dino. I giovani del mio paese natio, quelli che sono venuti su in quest’ultimo ventennio di malgo-
verno fascista, non mi conoscono, perché fin dal 1923, il regime di vergogna, di soprusi e di rapine 
dei criminali in camicia nera mi costrinse ad emigrare; ma se domandate a tutti gli ex combattenti 
di Vittorio Veneto, vi diranno chi è Cesare Corvo, poiché essi ben mi conoscono per essere stato il 
segretario della sezione ex-combattenti per ben cinque anni e per aver lottato, assieme a loro con-
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tro le orde fasciste che adoperavano ogni inimmaginabile metodo di sopraffazione e di prepotenza 
per schiavizzare i liberi lavoratori di Melilli (…)19

Max parte da Washington per L’Africa con destinazione Sicilia, il 24 maggio 1943. Il 
padre resta invece a Middletown. Ha adesso il compito di guidare la società Garibaldi ad 
una nuova impresa patriottica. Il melillese Salvatore Cubeta è candidato a primo cittadino 
di Middletown. Turi Cubeta è un amico di vecchia data e merita l’affetto ed il sostegno 
di tutta la Comunità. Da quando è in America è socio della Garibaldi e della Sons of Italy 
e i due sodalizi non possono esimersi dal massimo della mobilitazione: Cesare Corvo è 
più attivo che mai. In un foglio abbozza previsioni di vittoria E, in effetti, nel giugno del 
1943, Cubeta viene eletto con larghissima maggioranza. La Garibaldi Society, nell’imme-
diato, organizza un brindisi che, a causa della guerra ancora incertissima, è molto misu-
rato. Ad un anno di distanza, però, è la Sons of Italyche, il 19 novembre 1944, promuove 
un banchetto in suo onore. Le sorti della guerra volgono al meglio per gli americani; 
l’Italia è in parte liberata dal giogo nazifascista e il momento è più adatto per festeggiare 
come si deve il sindaco melillese. Il 25 aprile 1945 la guerra finisce e Max Corvo, dopo 
aver percorso l’intero stivale rendendo preziosi servizi di mediazione con le formazioni 
partigiane, ritorna finalmente a Washington da dove era partito il 24 maggio successivo. 

Adesso Cesare Corvo si trova accanto una persona matura, con un’esperienza profes-
sionale di tutto rispetto che gli ha procurato fama e gratificazioni e che mostra di voler 
giocare un ruolo di primo piano nella Comunità. Cesare può contare anche sul terzogeni-
to Salvatore, che ormai ventitreenne mostra uno spiccato interesse alle attività politiche 
di famiglia. A Middletown, intanto, i soldati tornano alle famiglie e la vita si avvia alla 
normalità dappertutto. Nella Società Garibaldi, l’euforia della pace invita la dirigenza a 
formare una squadra di basket per partecipare ai campionati della stagione 1945/46 ed 
a riprendere i dinner dance che cadenzano, adesso, i ritmi dei melillesi sulle musiche di 
Gerhswin suonate dalla tradizionale orchestrina del club. La città, proprio nel 1946, è 
chiamata ad eleggere il nuovo sindaco. Max ha le idee chiare. Prende la tessera del partito 
repubblicano e prepara, da qui, la candidatura di Emilio Quincy Daddario20, suo amico 
personale, compagno e collaboratore per tutta la campagna d’Italia. A Middletown, tutta-
via, gli umori della Comunità non sono univoci come un tempo. 

Oltre al Middletown Bulletin, nascono l’Hartford Bulletin, il Waterbury Bulletin ed il 
New Haven Bulettin.Ad una delle linotype sta Cesare che scrive i testi italiani. All’altra, 
Max e Salvatore Corvo editano i testi in inglese. Incollano poi manualmente 2.500 eti-
chette per ogni città di destinazione e provvedono direttamente alla spedizione. È un lavo-
ro faticosissimo, ma il successo dell’iniziativa li incoraggia a proseguire su questa strada. 
Il Bulletin giunge anche a Melilli, dove parecchi sottoscrivono gli abbonamenti e Cesare 
Corvo ospita volentieri corrispondenze dal paese natale e pubblica i rituali necrologi che 
gli giungono dalla terra natale21. Col tempo, la piccola impresa editoriale crea le redazioni 

19 L’originale del manoscritto con le correzioni dell’autore è custodito nell’Archivio Max Corvo a Midd-
letown. Copia autenticata del medesimo è in possesso di chi scrive.
20 Antony Daddario era stato scelto personalmente da Max per la missione Sicilia e aveva costituito una 
colonna portante della squadra melillese ai suoi diretti comandi. Su questa circostanza si veda M. Corvo, 
OSS ITALY 1942 – 1945. A personal Memoir of the Fight for Freedom,… cit. p. 3.
21 Tra le carte dell’archivio Corvo troviamo due corrispondenza da Melilli, firmate C.V., entrambe in 
poesia. La prima del settembre 1955, mette in guardia i compaesani sul tentativo operato dai paesi viciniori 
di ridimensionare il territorio melillese per far posto alle nascenti industrie di raffinazione sul litorale. La 
seconda è una struggente composizione che, prendendo spunto dalla lettura dei necrologi sul giornale, 
commenta l’amaro destino degli emigrati che muoiono desiderando di essere sepolti in patria. I due 
documenti in Archivio Max Corvo a Middletown
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locali. Il prezzo dell’abbonamento viene fissato in 3 dollari annui e 5 per un biennio con 
un sovrapprezzo per le destinazioni italiane. L’intonazione del giornale è tendenzialmente 
repubblicana ma si rivolge a tutta la comunità italiana della Contea, in linea con le aspi-
razioni politiche del giovane Max. Cesare Corvo si impegna anche su altri fronti e con 
il sostegno del giornale, nel 1949, fonda l’Italian American fraternal Council, un nuovo 
sodalizio tendente a raccogliere e potenziare la spinta politica degli italo-americani come 
autonomo gruppo di pressione. Anche le due Società melillesi di mutuo soccorso, ormai 
trasformate in social clubs, vengono coinvolte a pieno nella strategia politica della fami-
glia Corvo e le manifestazioni si susseguono.

Però, un grave lutto colpisce la famiglia. L’ultimogenita Linda, da tempo sofferente 
di anemia mediterranea, muore all’età di ventuno anni, gettando nello sconforto tutti. È 
questa dolorosa circostanza che spinge Cesare Corvo a realizzare un disegno da lungo 
coltivato di tornare in Italia per rivedere parenti ed amici ed il suo “dolce suol natio”. Max 
e Salvatore Corvo sono ormai in grado di sostenere da soli la piccola azienda editoriale 
di famiglia e, nella primavera del 1954, Cesare parte, insieme alla moglie e al nipotino 
Ronald. Visita le principali città della Penisola e raggiunge, infine, Melilli ed Augusta 
dove viene accolto con grande affetto. Ad un piccolo poemetto in versi – come di con-
sueto - consegna le emozioni provate nel rivedere i luoghi d’infanzia22, ma il richiamo 
delle ormai abituali occupazioni americane è forte e dopo tre mesi decide di ritornare a 
Middletown. Si rituffa nel lavoro, ma ha già 68 anni e le sue condizioni di salute non sono 
ottimali. Nel settembre 1956, colto da un grave malore, viene allettato. Con volontà fer-
ma, si alza per partecipare ad un banchetto in onore del suo amico senatore Gianbattista 
Rizzo, in visita a Middletown. Pochi giorni dopo viene, però, operato d’urgenza, in modo 
non risolutivo. Dopo un anno di sofferenze, si spegne il 20 giugno 1957. Il cordoglio è 
vastissimo sulle due sponde dell’Atlantico e parecchi organi di stampa italoamericani 
segnalano all’intera comunità italiana d’America la sua morte riportando gli eventi più 
significativi della sua vita23.

22 Il foglio in Archivio Max Corvo a Middletown
23 Copia del Progresso Italoa-mericano e degli altri giornali con il ricordo di Cesare Corvo in occasione 
della morte sono custoditi in Archivio Max Corvo a Middletown.
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L’EMIGRAZIONE TRANSOCEANICA SICILIANA 
A CAVALLO TRA OTTO E NOVECENTO:

IL CASO DI SOMMATINO

di Filippo Falcone 

Un breve quadro generale

Il fenomeno migratorio che interessò l’Italia dal periodo pre-unificazione allo scoppio 
della prima guerra mondiale, viene definito dagli storici, per consistenza, conseguenze 
sociali, politiche ed economiche, come “grande emigrazione”.

Parecchi sono gli studi e le pubblicazioni sull’argomento prodotte nei vari decenni e 
non si ha certo qui la pretesa di aggiungere nulla di nuovo. La nostra rivista, tra l’altro, 
vede tra le sue firme anche quella di uno dei maggiori studiosi dell’emigrazione transoce-
anica, il prof. Marcello Saija (Università di Messina) alle cui pubblicazioni rimando per 
chi voglia meglio approfondire questo argomento. Il prof. Saija, peraltro, è il promotore 
di una rete museale in Sicilia sull’emigrazione che coinvolge diverse realtà comunali e, 
da tempo, porta in giro nell’Isola una tra le più belle mostre storico-fotografiche proprio 
sull’emigrazione negli Stati Uniti.

In queste pagine non si ha dunque la pretesa di affrontare un così ampio e complesso 
argomento, sotto l’aspetto della completezza, ma semmai di fornirne un quadro generale, 
per poi passare ad esaminare - quasi fosse un campione di ricerca -la realtà di una delle 
tante comunità siciliane interessate dall’emigrazione in America nel primo Novecento: 
Sommatino, in provincia di Caltanissetta, paese allora fortemente minerario.

Diciamo anzitutto che il fenomeno dell’emigrazione italiana all’estero ha origini ante-
cedenti al processo unitario. Flussi migratori nel nostro Paese si erano infatti già diffusi 
nella prima metà dell’Ottocento verso Francia, Nord Africa, Uruguay, Argentina, Stati 
Uniti ecc.

Le cause andavano ricercate nella fase che l’Europa, e il nostro stesso Paese, stavano 
attraversando, a partire dalla Rivoluzione industriale, ai qualicambiamenti economici e 
sociali il sistema italiano non era affatto pronto. Era stato soprattutto il settore agricolo 
a pagarne più pesantemente le conseguenze. L’equilibrio, già precario, di un’economia 
di sussistenza, debole e primitiva, su cui si basava la nostra agricoltura, dalle novità che 
arrivavano dall’Inghilterra ne usciva sconvolto.

Dapprima si creò nel Nord del Paese un esubero di manodopera, che non poté essere 
tutta assorbita dalla comparsa delle prime fabbriche. La gente decideva quindi di espatria-
re in quei Paesi dove si pensava vi fossero maggiori sbocchi occupazionali e, soprattutto, 
migliori condizioni di vita. In tal senso la prima ondata migratoria - quella che gli storici 
chiamano “emigrazione precoce” (a partire cioè già dagli anni Quaranta dell’Ottocento) 
- fu eminentemente settentrionale; specie ligure e piemontese. Quei flussi dal Nord però 
sarebbero stati destinati, via via negli anni, a scendere verso il Sud - impegnando più o 
meno un quarantennio - come presa di coscienza delle popolazioni della lenta entrata del 
Paese nel capitalismo. In particolare in Sicilia ciò si manifestò dopo il fallimento delle 
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agitazioni dei Fasci dei lavoratori del 1892-93.
Come annoterà il prof. Giovanni Lorenzoni nella sua Inchiesta sulla piccola proprietà 

nel primo dopoguerra: “Più tardiva, ma più rapida nel suo accrescimento, fu l’emigra-
zione dal Mezzogiorno, orientata sin dagli inizi verso i paesi d’oltre mare, specialmente 
verso gli Stati Uniti e non mai frenata dall’avvento di un sufficiente sviluppo industriale 
in Patria”.1

Egli in merito individua tre fasi: una prima che va dal 1877 al 1890 (periodo argenti-
no), una seconda dal 1891 al 1897 (periodo brasiliano), una terza dal 1897 al 1914, alla 
vigilia cioè della Grande guerra (periodo nord americano). In quest’ultima fase non ci fu 
partenza che non coinvolse ogni angolo più remoto della Sicilia.

Dal 1876-77 al 1914 l’Italia conobbe complessivamente il più grande esodo della sua 
storia, con oltre 14 milioni di emigrati partiti dalle sue coste; ad una media di circa 350 
mila unità l’anno.   

Riassumendo brevemente le ragioni del forte incremento migratorio, che riguardava 
anche la Sicilia, ci limitiamo a citarne soprattutto un paio: le frequenti crisi agrarie e il 
continuo calo dei prezzi in agricoltura. Ciò portò alla conseguenza che i piccoli affittuari 
non poterono più seguitare a pagare i vecchi canoni, mentre i salari dei braccianti conti-
nuarono ad essere ridotti drasticamente. Questo stato di cose arrivò a generare uno stato 
tale di miseria, che spesso si sconfinò persino in casi di denutrizione e fame; tali da gene-
rare persino malattie.

Nel Meridione, ed in Sicilia, oltre ai problemi legati al lento passaggio economico a cui 
si accennava sopra, si aggiungevano anche quelli di ordine più squisitamente politico. Se 
sotto il dominio borbonico si poteva, tutto sommato, operare su una modesta pressione 
fiscale, lo stesso non si poteva più dire dopo l’unità d’Italia. Si ricordi, in questo caso, 
la politica economica del ministro delle finanze Quintino Sella e dei governi della destra 
storica assillati dal famoso “pareggio di bilancio”.

Furono tutte ragioni, quelle qui accennate, che portarono - specie nelle regioni del Sud 
Italia - alla conseguenza dell’esodo di cui si parla. Ciò costituì anche una naturale valvola 
di sfiato della precaria situazione creatasi nel Paese. L’esodo poi si espanse grazie anche a 
stimoli esterni incoraggiati, ad esempio, dalle prime campagne pubblicitarie delle società 
di navigazione (e da allora sempre più numerose), alla presenza dei tanti agenti promotori 
di viaggi (spesso senza scrupoli) ecc.

Ecco alcuni datisugliemigrati siciliani che passano dai 63.414del 1890, ai249.918 del 
1900, ai 1.011,718 del 1910. La punta massima si ha nel 1913 con 161.061 partenze.2

In questo quadro, l’indirizzo in materia adottato dalla classe politica fu tutt’altro che 
univoco (come vedremo meglio avanti), oscillando tra le aperture dei liberalialle chiusure 
dei conservatori. 

Un primo provvedimento volto a frenare l’emigrazione risaliva già al 1868, quando si 
dava istruzione a prefetti, sindaci e autorità di pubblica sicurezza di non lasciar partire, 
se non chi dichiarasse di avere già un’occupazione assicurata nel paese che lo avrebbe 
ospitato e, soprattutto, i mezzi di sussistenza sufficienti alla sua prima fase di arrivo. Ne 
sarebbe poi seguito un altro nel 1873 (circolare Lanza), anch’esso restrittivo. 

Fu però agli inizi degli anni Ottanta dell’Ottocento che la questione emigrazione di-
venne una vera e propria questione politica. La classe dirigente italiana, in quella fase, 
prese consapevolezza che la partenza di molti italiani per terre straniere poteva essere 
anche un importante elemento di stabilità socio-economica (si pensi alle avvisaglie nel 
Paese di conflitti sociali da parte delle classi operaie), se non addirittura di vera e propria 
ricchezza, grazie alle “rimesse” che sarebbero giunte. Come ha più volte sostenuto lo sto-
rico Nicola Tranfaglia quella che per gli emigrati era una fuga, per le classi dirigenti dello 
Stato si configurò come una necessità di mantenere sotto controllo il Paese e ricavarne 
persino dei vantaggi. 

Abbiamo già accennato al fatto che comunque la classe politica, succedutasi dall’unità 
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d’Italia al primo conflitto mondiale, ebbe un atteggiamento tutt’altro che univoco in me-
rito alla questione migratoria. Già dagli anni Settanta e Ottanta dell’Ottocento, la politica 
vide un acceso dibattito parlamentare tra gli esponenti dell’ala liberale, favorevoli all’emi-
grazione in quanto strumento spontaneo e naturale dell’espansione della popolazione e 
dell’economia e quella conservatrice, espressione del capitale finanziario ed agrario di 
regioni come la Sicilia, che, legata al sistema delle rendite fondiarie, mal sopportavano il 
rarefarsi della manodopera bracciantile nelle campagne. 

Ciò fece sì che i governi che si succedettero in quelle fasi non si schierarono aperta-
mente né dall’una né dall’altra parte, ma, preoccupati dalla crescente dimensione che il 
fenomeno andava assumendo, si limitarono a cercare di tenerlo sott’occhio. E’ di questo 
periodo l’Inchiesta agraria Jacini, avviata nel marzo 1877 e conclusa nel 1884, sulla qua-
le ci pare interessante soffermarci.

I questionari allegati all’inchiesta, fatti pervenire ai prefetti del regno e, tramite questi, 
ai sindaci, oltre a costituire un primo vero strumento di statistica sull’argomento, ci forni-
scono anche notizie sullo “spirito pubblico” della Nazione in quel frangente storico. Ma 
altresì fanno anche emergere le divergenze di fondo dell’allora classe politica sulla que-
stione. La sinistra, per voce dell’on. Bertani, avrebbe voluto porre al centro dell’inchiesta 
la questione delle condizioni miserevoli di vita di contadini e operai, costretti il più delle 
volte ad emigrare. La destra, per voce dell’on. Lanza,voleva invece spostare l’attenzione 
dell’inchiesta (poi riuscendoci) al di fuori dei confitti sociali, orientandola verso caratteri 
più prettamente di politica economia. Quanto al suo valore scientifico, per l’ampia rico-
gnizione che allora essa compì sul Paese, rimane senz’altro un’importante fonte storica 
sulle condizioni economiche, sociali e morali degli italiani, fornendoci al contempo anche 
una serie di importanti informazioni su cause e caratteri dell’emigrazione nelle province 
d’Italia.4

Salito al potere Francesco Crispi, dopo la parentesi Depretis, si convinse che un indi-
rizzo pro emigrazione potesse offrire enormi vantaggi al Paese. Occorreva dunque - a suo 
parere -avviare una politica più aperta in materia. La legge sull’emigrazione, approvata 
il 30 dicembre 1888, seppur carente in molti punti, fu il frutto di questo nuovo indirizzo. 
Essa sancì, per la prima volta, il diritto alla libertà di emigrare, che fino ad allora non era 
stato riconosciuto pienamente.

Nonostante la nuova legge, tuttavia, continuarono, per chi emigrava, soprusi, sover-
chierie, condizioni disumane durante le traversate, speculazioni di ogni tipo sulla pelle 
dei poveri emigranti. Sul “passaggio” transoceanico, che durava dai 15 ai 20 giorni e 
costava dalle 200 alle 300 lire, ogni agente di viaggio lucrava non meno del 3%. 

Ma, mentre si stabiliva con la nuova normativa il fondamento naturale al diritto ad 
emigrare, continuava ancora a mancare ogni concetto elementare di tutela, materiale e 
morale, di chi partiva. Ricordiamo che si trattava di gente che aveva venduto tutto: mode-
sta casa, beni, pugno di terra, per raggiungere il nuovo mondo.Questo suscitò persino la 
pietà di uno scrittore come Edmondo De Amicis che ne scrisse nel 1889 Sull’Oceano. Si 
tratta di libro che si muove tra pagine di reportage giornalistico e racconto corale, proprio 
sul tema dell’emigrazione transoceanica e che descrive la miseria, ma anche la tenacia di 
poveri emigranti e delle loro condizioni disumane.   

Solo nel 1901 si avrà una legge organica sull’emigrazione, che tendeva anche ad una 
maggior tutela dell’emigrante. Venivano istituiti, ad esempio, il Commissariato per l’emi-
grazione e il Consiglio dell’emigrazione. Era inoltre disposta la presenza di ispettori 
d’imbarco nei maggiori porti (Genova, Napoli e Palermo). Venivano introdotti medici di 
bordo e ispettori di viaggio. Si mirava ad un controllo sui prezzi dei noli, sulle condizioni 
dei trasporti e della salute degli emigrati a bordo. Rimaneva invece ancora lontana la pro-
tezione dei diritti di chi arrivasse a destinazione.  

Nel ventennio 1890-1910 l’Italia, intanto, specie nel Nord, era passata lentamente da 
una economia di tipo agricolo ad una di tipo industriale. A stimolare ancor di più l’indi-
rizzo in senso pro-emigrazione era adesso la consapevolezza che le “rimesse”, ovvero i 
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risparmi che arrivavano dai connazionali all’estero, potessero contribuire ancor più a so-
stenere quello sviluppo capitalistico in atto; oltre che a risanare la bilancia dei pagamenti 
dello Stato. Ed in effetti le “rimesse” contribuirono a triplicare le riserve auree nel periodo 
1896-1912, ad incrementare il gettito tributario, a ottenere una relativa abbondanza di ri-
sparmio; condizione questa favorevole ad uno sviluppo in senso industriale.4A tal propo-
sito Antonio Gramsci, dalla sua angolazione, osserverà che gli emigrati da agenti di una 
silenziosa rivoluzione si mutarono in agenti che permisero allo Stato di ottenere quelle 
risorse per finanziare le industrie “parassitarie” del Nord e gli sprechi conseguenti alle 
guerre di espansione coloniale. Il meccanismo capitalistico, dunque, ancora una volta, - a 
suo dire - aveva riconfermato la subordinazione del proletariato agricolo, specie quello 
meridionale, allo sviluppo delle aree più avanzate del Paese.5

Una volta data ampia legalizzazione all’emigrazione, da quella fase in poi, ed ininter-
rottamentesino al 1914 (anno prima dell’ingresso italiano alla Grande guerra), il numero 
degli emigrati italiani è in crescita esponenziale; anche per la diffusione delle industrie 
navali e degli armatori. Le compagnie di navigazione arrivarono persino a percepire sus-
sidi da parte del governo. In quella fase una delle più importanti flotte di navigazione fu 
la siciliana Navigazione Generale Italiana Florio & Rubettino, ma ve ne furono a decine. 
Persino la Marina mercantile trovò conveniente passare dal trasporto delle merci a quello 
delle persone (la merce-uomo era più conveniente perché, tutto sommato, occupava meno 
spazio ed era più redditizia), non a caso, per lungo tempo, verranno approntati piroscafi 
per uso promiscuo merci-persone; con quali agi per i viaggiatori si può immaginare.6 In 
questo quadro non mancheranno tragedie come l’affondamento del “Sirio”, il 4 agosto 
1906, con circa 290 morti accertati. 

In quel quadro una delle voci pro-emigrazione fu anche quella di Napoleone Colajanni, 
studioso e parlamentare siciliano, che, nella discussione alla Camera dei deputati il 21 
dicembre 1906, di fronte al capo del governo Giolitti, evidenziò i vantaggi dell’emigra-
zione, sostenendo di come essa agiva “sul complesso organismo dello Stato come una 
valvola di sicurezza” e si dichiarava“lieto dell’insegnamento impartito all’estero ai nostri 
emigrati, i quali tornano in patria, meglio adatti ad esercitare le loro funzioni di cittadini 
e di padri”.7

Ma vediamo brevemente come si posero le rappresentanze politiche in periodo giolit-
tiano di fronte alla questione dell’emigrazione. 

I cattolici, non ancora organizzati in forza politica, seppur preoccupati di una politi-
cizzazione in senso socialista e internazionalista degli emigranti, cercarono tuttavia di 
impegnarsi in forme embrionali di assistenza. I socialisti, se da un lato espressero timori 
per il rischio dell’esodo contadino dalle campagne, che intaccava in qualche modo anche 
lo sviluppo delle organizzazioni di classe, dall’altro fecero comunque leva sul princi-
pio di solidarietà operaia internazionalista. Ebbero come massima voce sulle questioni 
dell’emigrazione il deputato Angelo Cabrini, che promosse l’istituzione di varie società 
umanitarie. Furono invece nettamente contrari all’emigrazione gli esponenti della destra, 
naturali portavoce della proprietà fondiaria, che dall’esodo vedeva depauperarsi la ma-
novalanza della campagna, così come i nazionalisti come Enrico Corradini, che conside-
ravano l’emigrazione“ pericoloso male della nazionale italiana”, in quanto dispersione, 
oltre che di forze-lavoro, anche di “italianità”.8

Da allora in avanti il dibattito sull’emigrazione caratterizzò la scena politica e giornali-
stica italiana del tempo. Per fare un solo esempio, attingendo alla sterminata pubblicistica 
in materia, prendiamo la prima pagina de La Tribuna di Roma, importante quotidiano 
nazionale di allora, nella quale E. Parodi Delfino scriveva:

“[…] qualcuno si chiederà se non sia il caso di ostacolare l’emigrazione nostra agli Stati Uniti d’Ameri-
ca? No, il paese è ricco e pieno di risorse; le leggi ed il popolo di questo paese sono tali da permettere una 
sana e proficua emigrazione. Il contatto con questo popolo americano, a noi quasi ancora sconosciuto, nella 
sua grande forma di sano sviluppo e di lavoro sarà più che utile per lo sviluppo futuro della patria nostra.9
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Abbiamo già detto delle “rimesse” che avevano contribuito a triplicare le riserve auree 
italiane tra il 1896 e il 1912 e dell’incremento del gettito tributario,c ondizione tutte otti-
mali per un avvio di sviluppo in senso capitalistico del Paese. Ma non vanno dimenticati 
anche gli aspetti sociali, come sottolineava Guglielmo Ruggeri in un articolo dal titolo Il 
fenomeno migratorio in Sicilia, spostando la questione, appunto, sull’aspetto umano del 
fenomeno migratorio nell’Isola:

“La massa lavoratrice siciliana emigra per miseria, questa è la verità. Le altre ipotesi o sono fantastiche 
o sono aberrazioni di menti malate o interessate. Bisogna una buona volta convincersi che fino a quando 
i salari della classe lavoratrice siciliana non avranno raggiunto nel senso relativo la potenzialità di quelli 
americani, il nostro lavoratore sentirà la utilità della emigrazione.

Se il fattore economico è la molla più potente dello sviluppo dell’emigrazione, il fattore morale ne è una 
concausa di non lieve importanza. 

La classe lavoratrice siciliana, abbrutita nella miseria più desolante, oppressa ed avvilita da una secolare 
tirannide padronale, considerava il suo misero stato come voluto ed imposto da una forza divina ad espia-
mento dei suoi peccati.

[…] Ora questa trascuranza governativa, che mantiene in Sicilia uno stato economico e politico impos-
sibile, doveva necessariamente rappresentare anch’esso un motivo […] allo sviluppo dell’emigrazione, che 
noi abbiamo creduto opportuno di notare per quel che vale”.10

Ma i propositi della classe politica italiana in materia pro-emigrazione, purtroppo, non 
avranno vita lunga. Le “rimesse” verranno presto a diminuire, sino a cessare del tutto, 
proprio quando l’economia italiana aveva più bisogno di valuta. La graduale diminuzione 
del numero degli espatri, le crisi di disoccupazione all’estero (soprattutto quella statuni-
tense degli inizi degli anni Venti) e le manovre introdotte nei paesi di immigrazione per 
canalizzare il risparmio, avranno tutti effetti drammatici per l’Italia.

La crisi del sistema economico americano degli anni Venti avrebbe poi portato alla 
“grande depressione”, con il fallimento a catena di banche e corporations, che falcidia-
rono i capitali in attesa di “rimessa”. Cadeva, insomma, il mito americano della “terra 
del dollaro”, con l’ingrossarsi in ogni città di file di disoccupati e sottopagati. A ciò si 
aggiungeva, infine, la nuova legge restrittiva americana sull’emigrazione del 1921; ma 
anche quella italiana del 1927. Adesso al regima fascista servivano braccia, ovvero quell’ 
“l’esercito rurale” da mandare in Africa Orientale, Spagna, Libia, Albania e Russia. 

I prefetti scrivono ai sindaci 

Facendo un passo indietro, con la nuova legge sull’emigrazione del 1901 - come ab-
biamo visto - una maggior tutela veniva riservata all’emigrato. Era stata istituita la figura 
dell’ispettore di vigilanza durante le operazioni di imbarco, la figura dell’ispettore d’emi-
grazione durante il viaggio e maggiori controlli sanitari a bordo. Ma, molti aspetti resta-
vano ancora scoperti; a partire dalla tutela dell’emigrato nella terra di approdo.

In un documento inviato dalla prefettura di Caltanissetta al sindaco di Sommatino, ine-
rente Notizie concernenti l’emigrazione italiana negli Stati Uniti11, facendo riferimento 
ad una nota del Ministero degli esteri del maggio 1901, si portava a conoscenza che per 
disposizione del Congresso americano non potevano entrare in America gli immigrati 
che fossero dichiarati “idioti, dementi, mendicanti, persone atte a divenire un carico bel 
pubblico erario, persone affette da malattie o da infermità”. Ed ancora non sarebbero 
state ammesse “le donne non maritate che vanno colà in stato di gravidanza e quelle che 
conducono seco figli illegittimi”. Per tutte queste “categorie” era previsto il rimpatrio 
immediato. 

Erano invece ammessi gli immigrati di “costituzione sana, non troppo avanzati in età, 
che possedessero tanto denaro, quanto si presuppone possa occorrergli nei primi giorni 
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del suo attivo. […]. Tutti gli emigrati di età avanzata, cioè da 40 a i 60 anni, o di costitu-
zione delicata, difficilmente sono ammessi, se non posseggono molto più denaro (almeno 
150 lire a testa)”. I flussi migratori verso l’America nel primo scorcio del Novecento fu-
rono comunque inarrestabili. Scrive lo storico Francesco Renda che in quella fase più di 
un milione di siciliani abbandonò l’Isola e solo una piccola parte vi fece ritorno”.12

Anche Sommatino, piccolo centro della Sicilia - che in queste pagine prendiamo 
comecampione - fu interessato da questo flusso migratorio verso l’America, con suoi 
gruppi di emigrati che si fermarono in aree del New Jersey e della Pensylvania.

Nella citata comunicazione al sindaco da parte della prefettura, che riportava le 
indicazioni americane in materia di emigrazione, si evidenziava anche che la partenza era 
vietata atutti quei soggetti condannati per delitto, aggressione, furto, stupro, poligamia 
ecc. Al bando venivano messe tutte quelle persone con malattie ritenute“ributtanti o con 

pericolo di contagio”, così come le malattie veneree, eruzioni cutanee, “favus” (tigna) ecc. 
O ancora chi avesse “vista difettosa e sordomuti, storpi, imbecilli o quasi, persone affette 
da malattia polmonare o con difetti che si rendono o si renderanno, presumibilmente, 

incapaci di guadagnarsi la vita”. 13

Erano invece ammessi i soggetti in buona salute, robusti e pronti a lavorare e ad 
ossequiare le leggi e le istituzioni americane, avendo soprattutto “i mezzi pecuniari per i 

loro bisogni immediati e, se destinato all’interno, i mezzi per compiere il viaggi”. 14

In merito si stabiliva che, una volta sbarcati a Ellis Island (New York), ogni emigrante 
di sana costituzione e di età non troppo avanzata, avrebbe dovuto possedere una somma 
stabilita non inferiore a sessanta lire. Stessa cosa per chi arrivasse con l’intera famiglia 
(quindi cadauno) e con obbligo di appoggiarsi i primi tempi presso amici o parenti per 
non gravare sulle finanze americane.

Contrariamente, al viaggiatore non sarebbe stato permesso neanche di scendere dalla 
nave e quindi sarebbe stato immediatamente rispedito in Patria, “possibilmente sul vapore 

stesso su cui era arrivano, o sopra altro vapore della stessa linea o compagnia”.15

Era raccomandato a tutti gli emigrati, prima di partire, di munirsi di certificato penale 
di “recente data”, perché anche contrariamente in questo caso sarebbe stato rimandato 
indietro. 

La circolare prefettizia raccomandava inoltre ai sindaci di far passare tra i cittadini che 
avessero in programma di partire, che presentandosi davanti le commissioni americane 
che li avrebbero esaminati, non dessero mai dichiarazioni “contrarie alla verità”, poiché 
questo avrebbe complicato il loro stato:“la menzogna genera la diffidenza ed ha quasi 
sempre per effetto di far respingere l’emigrante al porto di provenienza. […]. L’emigrante 
manifesti adunque sempre il vero: la commissione d’inchiesta delibererà poi secondo 
equità e giustizia”era scritto.16

Tenuto conto di tutti questi indirizzi si pregavano ancora i primi cittadini di essere 
molto oculati nel dare i nulla osta per i passaporti ai loro cittadini. Si raccomandava infine 
per chi sarebbe giunto a destinazione di non cadere nell’errore di depositare eventuali 
risparmi presso sedicenti banchierio gente senza scrupoli. Si consigliava invece di far 
riferimento sempre agli uffici del regio Consolato d’Italia, per ottenere tutte quelle 
informazioni necessarie all’uopo.

Da lì in avanti, finalmente, si sarebbe avviato per tanti emigrati il “sogno americano”. 
Molti di essi non avrebbero però fatto fortuna e, dopo tanti sacrifici, avrebbero fatto 
ritorno in Patria; magari con un gruzzoletto che gli avrebbe permesso di condurre 
una vita dignitosa. Altri sarebbero rimasti invece definitivamente negli Stati Uniti, 
riuscendo a raggiungere l’agognato riscatto sociale ed economico. Altri, ancora, infine, 
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avrebbero addirittura fatto fortuna, assumendo - come vedremo avanti - a posti di grande 
responsabilità e prestigio. 

Vicende di emigrati sommatinesi in America 

Come abbiamo visto, tra la fine dell’Ottocento e la prima fase del nuovo secolo, migliaia 
di italiani partirono per l’America dai principali porti della Penisola. Si arrivava al porto 
d’imbarco generalmente in ferrovia e quasi tutti, in quella circostanza, vedevano per la 
prima volta il mare.

Si navigava preferibilmente dall’inizio della primavera ad ottobre, preferendo 
soprattutto i mesi estivi, quando il mare era meno pericoloso.

Per tutto il tempo della traversata si stava con il gruppo di parenti e compaesani con 
i quali si era partiti. Ci si imbarcava, infatti, sulla stessa nave ed era importante restare 
sempre uniti, non perdersi mai di vista, muoversi in gruppo. Quella vicinanza costituiva 
anche il modo migliore per affrontare quell’evento in maniera meno traumatico. 

Solo come esempio, esaminando la List or manifest of alien passengers for the United 
States immigration Officier at port of arrival, relativa al piroscafo “Verona”, partito da 
Palermo il 26 agosto ed arrivato a Ellis Island (New York) il 9 settembre 1913, notiamo 
diversi gruppi di siciliani provenienti da Barrafranca, Porto Empedocle, Girgenti, 
Raffadali, Caltanissetta, Castellana, Termini, San Marco d’Alunzio ecc., abbiamo anche 
un gruppo di Sommatino, costituito da Francesco Indorato e le sorelle Mariantonia e 
Crocifissa ed altri. 

Il “Verona” era stato costruito nel 1907 nei cantieri navali Workman, Clark & Com-
pany di Belfast, nell’Irlanda del Nord,  per una società italiana. Aveva una stazza di 8.240 
tonnellate, era lungo 147 metri e largo 18. Aveva motori a vapore, ad una sola elica e 
fumaiolo e con due alberi. 

Poteva viaggiare ad una velocità massima di 16 nodi per un trasporto di 2.560 passeg-
geri, di cui solo 60 in prima classe e 2.500 in terza. 

Era stato inaugurato in Italia il 31 marzo 1908 quale nave passeggeri della Società di 
Navigazione Generale Italiana di Genova ed adibito al tratto per gli Stati Uniti, con ar-
rivo a New York. Della stessa tipologia del “Verona” la stessa società possedeva anche i 
piroscafi “Ancona” e “Taormina”. Con lo scoppia della prima guerra mondiale il “Vero-
na” sarebbestato adibito al trasporto di truppa e il suo destino sarebbe stato quanto mai 
tragico. L’11 maggio 1918, colpito da cannonata nemica veniva affondato. Il colpo era 
partito da una nave tedesca al largo di Reggio Calabria. Il “Verona” stava trasportando, 
da Messina a Tripoli, un contingente di circa 3000 soldati del regio esercito italiano, 
prevalentemente disertori, destinati ai campi di prigionia in Africa Orientale. L’affon-
damento, all’altezza del Capo Peloro, nonostante la relativa vicinanza alla costa, aveva 
provocato oltre 800 vittime.

Nella sua fase di spola tra i porti italiani e l’America, come si è accennato, gli emigranti 
viaggiavano quasi tutti in terza classe e dormivano in piccole cuccette, ricevendo come 
razione alimentare quotidiana per lo più zuppa o minestra. Gli armatori, infatti, riuscivano 
a contenere i costi di trasporto anche facendo leva sugli scarsi equipaggiamenti, gli spazi 
ridotti, il vitto scadente e la poca igiene a bordo. Anche i medici di bordo, quasi sempre, 
si trovavano a celare o attenuare, nei loro rapporti, la reale situazione sanitaria a bordo, 
dovuta ad affollamento, sporcizia, cattivi odori ecc. 

Quando la nave incontrava mare grosso, i passeggeri, in preda al panico, si rintanavano 
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nei loro alloggiamenti, sino a conclusione della tempesta. Le donne e i bambini, per tutto 
in viaggio, venivano divisi dagli ambienti dove stavano gli uomini.

Una volta sbarcati in America (Ellis Island, baia di New York) i gruppi, ancora una volta, 
venivano divisi tra donne e bambini da una parte e uomini dall’altra, per i controlli medici 
e burocratici. Coloro non superavano tali controlli venivano rimbarcati generalmente 
sulla stessa nave con obbligo dei comandanti di riportarli nei porti di provenienza (non 
mancavano casi di chi si buttava in mare suicidandosi). 

Per chi passava i controlli i funzionari addetti li assegnavano alla destinazione in 
uno dei distretti americani. La vicinanza dei vari gruppi di parenti o compaesani veniva 
riconfermata anche una volta raggiunta la destinazione definitiva. Si abitava negli stessi 
quartieri, si lavorava negli stessi cantieri o fabbriche. Si cercava così di superare quel 
senso di smarrimento, di sconforto e di solitudine nel trovarsi in un paese lontano, del 
quale non si conoscevano né lingua, né tradizioni, né abitudini. 

Come vedremo anche nel caso degli emigrati sommatinesi, i percorsi di integrazione 
ebbero diverse fasi temporali. La prima generazione restò, in generale,legata alla sua 
cultura d’origine (vedremo avanti il caso del sommatinese che rifiutò persino di partecipare 
ai corsi d’apprendimento della nuova lingua), cosa che invece si attenuerà con la seconda 
generazione, sino a raggiungere la piena integrazione con la terza. Scriveva in merito in 
un suo articolo dal titolo Oltre gli Oceani (“Famiglia Cristiana” n. 51/2000) Piero Negri, 
dando a sua volta voce alla italo-americana Pamela Donnaruma, proprietaria e direttrice 
del giornale “Post Gazzette”, quotidiano di Boston:“[…] per molto tempo essere italiani 
è stato visto come qualcosa da cui vergognarsi, e molti italiani si cambiavano il nome per 
sentirsi più americani. [Poi] non più: gli americani hanno capito quale grande contributo 
l’Italia ha dato all’America e al mondo”.

Ma, per tornare alla questione che a noi qui più interessa, e cioè al primo flusso di 
emigrazione sommatinese negli Stati Uniti, questa si ebbe già nei primi anni del 
Novecento, specie nello Stato del New Jersey, con la presenza di nuclei di sommatinesi. 
Tra questi primi emigrati, a titolo di curiosità, figurava anche il socialista locale Ignazio 
Russo, poi ritornato in Italia per partecipare alla Grande guerra (sarà uno dei promotori 
delle associazioni di reduci e, successivamente, confinato politico per antifascismo). 

Nella fase immediatamente successiva va ricordata anche la numerosa presenza 
sommatinese nella città di Easton, nello Stato della Pennsylvania. 

Tra gli emigrati sommatinesi, in quello che allora veniva definito il “nuovo mondo”, 
emblematica è la storia del diciassettenne Salvatore Capraro fu Felice (1894-1977), che 
in queste pagine prendiamo come esempio delle decine di sommatinesi che, come lui, in 
quel frangente, vissero le vicende dell’emigrazione in America.

Questo giovane sommatinese si imbarcò, alla volta degli Stati Uniti, dal porto di 
Palermo, con un gruppo di suoi compaesani. Era il 1911e quella traversata durò circa15 
giorni.

Del gruppo, oltre al Capraro, facevano anche parte i sommatinesi Liborio Cosentino, 
Paolo e Marianna Indorato, Cateno Noto, Giuseppe e Rosario Capraro, Calogero e 
Giuseppe Grisaffi, Diego Grifo, Gaspare Messina, Carmelo Saporito ed altri.  

Salvatore Capraro rimase negli Stati Uniti per circa diciassette anni, sino al 1929 (anno 
della “grande depressione”), per poi far ritorno a Sommatino, quindi ripartire nuovamente 
nel 1932, per far definitivo ritorno un paio di anni dopo.

Salvatore aveva svolto a Sommatino umili e mal retribuiti lavori: mugnaio, carrettiere, 
contadino e il suo viaggio americano rappresentava un sogno, se non di arricchimento, 
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certamente di riscatto. Con il duro lavoro e i sacrifici di quegli anni avrebbe potuto far 
ritorno in paese e, con i soldi accumulati, avrebbe potuto avere una attività tutta sua, 
conducendo una vita certamente migliore e più dignitosa di quella che conducevano 
zolfatari e contadini. 

Giunto a Ellis Island, dopo le visite mediche di rito e il periodo di quarantena, raggiunse 
Easton, in Pennsylvania, abitando dapprima in una delle tante baracche per emigrati e 
lavorando in una fonderia. Qui si unì agli altri emigrati sommatinesi nell’associazione 
“Santa Barbara” (in onore alla Patrona di Sommatino) e alla società di Mutuo soccorso dei 
sommatinesi, che raccoglieva fondi per le famiglie dei compaesani in stato di maggiore 
disagio economico. Il sodalizio fungeva anche da promotore di momenti ricreativi e di 
dopolavoro. 

Nonostante gli anni trascorsi a Easton, il giovane Salvatore, come tanti suoi compaesani 
poi tornati come lui in paese, rimase - ci dice in una testimonianza il figlio Felice - sempre 
un “pezzo di Sommatino e di Sicilia in America”. Non volle infatti neppure frequentare le 
scuole americane del dopolavoro per imparare la nuova lingua. Per tutto il tempo trascorso 
in Pennsylvania mandò i soldi guadagnati (“rimesse”) al padre, che a sua volta li versava 
nell’unica banca del paese, gestita allora dal clero locale.

Nonostante quel piccolo “tesoretto” accumulato fosse stato intaccato dall’epidemia 
Spagnola del 1925, nella quale morirono in poche settimane alcuni suoi fratelli, ed il padre 
dovette sostenere, con parte di quei soldi, le necessarie spese, al suo ritorno a Sommatino 
Salvatore Capraro si ritrovò con circa ventimila lire, che gli servirono per costruirsi una 
casa nel quartiere Itria (oggi zona Domus Misericordiae) e per avviare una piccola attività 
di “sensale” (commerciante) per prodotti agricoli come frumento, fave, mandorle, olive 
ecc. Condusse, specie nei primi tempi del suo ritorno, una vita relativamente agiata, tanto 
da essere chiamato con ossequio,“lu zzì Turiddru l’americanu”; anche per quella sua 
protesi di dente d’oro che si era fatto impiantare in America. Molte furono le richieste di 
“comparanza”, rappresentando agli occhi dei suoi compaesani un buon partito al quale 
avvicinarsi. 

Ma la sua, per altri versi, fu anche una vita assai rocambolesca. Durante il “periodo 
americano” si era fidanzato “a distanza” con una sua giovane cugina (Maria Indorato, 
classe 1897). Il fidanzamento era stato ufficializzato, durante un suo breve ritorno a 
Sommatino. Qui, però, aveva dovuto lasciare la fidanzata per altri quattro anni, prima del 
suo ritorno in paese, per onorare la promessa di matrimonio. 

Ritornato dunque in paese nel 1929 era stato accolto da un gran numero di parenti 
e compaesani nello spiazzo di “Padre Gioacchino”, all’ingresso del paese, arrivando 
dalla stazione ferroviaria di Canicattì. Questa calorosa accoglienza aveva impedito il suo 
arresto da parte dei carabinieri, che, in quell’occasione, non avevano voluto scatenare 
possibili subbugli. La stessa sera, però, veniva raggiunto dalle forze dell’ordine che gli 
notificarono lo stato di arresto. L’accusa: renitenza alla leva nella chiamata alle armi 
durante la prima guerra mondiale. Egli, in sostanza, non aveva risposto alla chiamata 
militare, in quanto emigrato in America.

Salvatore Capraro, a quel punto, aveva solo chiesto qualche ora per distribuire alle 
famiglie degli altri emigrati sommatinesi di Easton, quanto gli avevano chiesto di 
consegnare.

Arrestato, aveva dovuto subire un processo miliare e l’invio al Distretto militare di 
Messina, dove avrebbe svolto circa due anni di servizio militare; rinviando ancora una 
volta il tanto atteso matrimonio con la fidanzata. 
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Rientrato a Sommatino dal servizio militare, finalmente si sarebbe sposato, ma ripartito 
subito per l’America, lasciando la giovane sposa a Sommatino. Lì avrebbe lavorato per 
altri due anni circa, ritornando definitivamente a Sommatino negli anni Trenta; anche 
perché gli erastato comunicato che la giovane moglie non stava bene. 

La signora Maria Indorato, in verità per ben due volte aveva tentato invano di imbarcarsi 
dal porto di Palermo per raggiungere il marito in America. Ma, una prima volta, durante 
la preventiva visita medica, era stata respinta perché gli era stata diagnosticata una forma 
di congiuntivite da curare, una seconda volta perché il suo nome nel certificato di nascita 
risultava sbagliato.

Salvatore Capraro, dopo le cattive notizie sullo stato di salute della moglie, sarebbe 
definitivamente ritornato a Sommatino, svolgendo attività di commerciante. Ebbe 2 figli 
e morì nel 1977 a 82 anni.  

In una testimonianza, il figlio Felice (classe 1935) ci dice:

“Molto si è dettosull’emigrazione dei sommatinesi dopo la prima guerra mondiale verso i paesi europei 
[si riferisce soprattutto alla Francia] quasi nulla invece sulla ‘grande emigrazione’ che ha coinvolto la 
Sicilia, ed anche Sommatino, verso gli Stati Uniti d’America nel periodo 1900-1915.

Il viaggio era molto lungo e pieno di sacrifici. Gli emigrati siciliani si imbarcavano dai porti di Palermo 
o Napoli, per giungere, dopo un viaggio di 20-30 giorni,al porto di Ellis Island (New York) dove erano 
sottoposti alle visite mediche, al controllo dei documenti e al periodo di quarantena.  

Quel flusso migratorio è durato ininterrottamente sino alla scoppio della prima guerra mondiale. Molti 
sommatinesi, in quella fase, stretti dal bisogno, emigrarono verso l’America del Nord, stabilendosi soprattutto 
a Easton, nello Stato della Pennsylvania. Qui si formò una colona molto numerosa di sommatinesi, molti 
dei quali vi rimasero integrandosi con il resto degli abitanti (oggi in quella cittadina, e nella zona, vi sono 
molti cittadini americani di origini sommatinesi).

Altri invece fecero ritorno a casa dopo aver messo da parte un piccolo gruzzoletto; ciò gli permise di 

intraprendere qualche attività in proprio e non dipendere da nessuno”.17

Tra gli emigrati sommatinesi in America nei primi del Novecento figura anche Salvatore 
Scalia (classe 1902). Figlio di zolfataro, dovette seguire, già dall’infanzia, il duro lavoro 
del padre nella zolfara Trabia Tallarira, dove lavorò come caruso. 

Sin da ragazzo dimostrò vivacissima intelligenza e di fronte alle ristrettezze economiche 
della famiglia non poté compiere il regolare percorso di studi elementari. Riuscì, tuttavia, 
in maniera autodidatta, ad apprendere i primi rudimenti del sapere. Questo lo portò 
anche a formarsi - come si diceva allora - una “coscienza di classe”, sulle condizioni 
di sfruttamento della classe operaria. Aderì alle idee socialiste e per questa sua attività 
dovette subire un processo politico ed un arresto. Per questo motivo, e per la mancanza di 
un lavoro dignitoso, fu spinto a partire, a soli sedici anni, per l’America.

Qui, dopo una prima fase di difficoltà e di grandi sacrifici, che accomunavano tutti gli 
emigrati che arrivavano in quella nuova terra, riuscì ad inserirsi stabilmente nel lavoro, 
ma proseguì con perseveranza ed altrettanti sacrifici, a studiare e conseguire vari titoli di 
studio in quel paese, fino alle due lauree in Lingue e in Geologia.

Stabilitosi a Trenton, nel New Jersey, riuscì a raggiungere la docenza nella cattedra di 
Lingue dell’Università di quella città, dove insegnò per tanti anni. Studioso riconosciuto 
di letteratura e lingue romanze, insegnò anche al Brooklyn college. La moglie, anche lei 
di origini italiane, Catherine Louise Panaro, fu invece maestra elementare  

Ritornò in due brevi visite a Sommatino, prima nel 1948 e, successivamente, nel 1956; 
quest’ultima volta in occasione di un viaggio organizzato in Sicilia da un gruppo di 
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studiosi di archeologia. Morì in America nel 1985.18

Ancora più prestigiosa è la storia del figlio Anthony, nato a Trenton l’11 marzo1936, 
ma cresciuto a Elmhurst, sobborgo newyorchese di Queens, dove studiò. Frequentò poi 
un’accademia militare cattolica di Manhattan (New York) dove si diplomò nel 1953, 
risultando il primo degli allievi.

Iscrittosi alla Georgetow University di Washington, conseguì la laurea in Storia nel 
1957, anche questa volta con il miglior voto del corso, e quindi quella in Legge nella 
prestigiosa Università di Harvard Law School, nel 1960. Qui,r imase anche l’anno 
successivo grazie ad una borsa di studio per una specializzazione post laurea. 

Lavorò in prestigiosi studi legali di Chicago, che curavano interessi di grosse società 
multinazionali, ma, nel 1967, preferì accettare l’incarico di docente universitario in Diritto 
amministrativo presso la Facoltà di Legge della Virginia University. 

Grazie alla sua altissima preparazione giuridica fu chiamato come consulente 
governativo della Casa Bianca, sotto la presidenza Nixon. 

Dopo decenni di prestigiosi incarichi, tra cui quello di giudice presso la Corte d’appello 
del Disstrict of Columbia, il più importante tribunale federale dopo la Corte Suprema, la 
sua carriera culminò con l’elezione a Giudice della Corte Suprema americana, divenendo 
quindi una delle figure più importanti tra le cariche istituzionali degli StatiUniti d’America. 
La proposta era stata avanzata personalmente dall’allora Presidente Ronald Reagan e 
ratificata dal Senato americano il 16 settembre 1986, con votazione unanime. 

Nel luglio 1988 Anthony Scalia volle visitare Sommatino, paese d’origine del padre, 
nella cui occasione il Comune gli conferì la cittadinanza onoraria.19 Quella circostanza 
rappresentò la visita ufficiale in Italia della carica togata più alta d’America. Nell’occasione 
incontrò a Roma, accompagnato dalla moglie Maureen, l’allora ministro degli esteri 
Giulio Andreotti e poi in Sicilia il presidente della Regione Rino Nicolosi e il sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando.  Anthony Scalia è morto il 13 febbraio 2016.

Piroscafo Verona



28

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

Emigrati sommatinesi in America

(foto gentilmente concesse dal sig. 
Felice Capraro)
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GIUSEPPE PALUMBO CARDELLA: 
UN PREFETTO PIRANDELLIANO

di Gero Difrancesco 

Il commendatore Giuseppe Palumbo 
Cardella, prima di diventare prefetto 

e giungere a Caltanissetta nell’ottobre 
del 1910, era stato un personaggio 
sui generis della politica nazionale. 
Originario di Girgenti (Agrigento), dove 
era nato il 7 marzo 1854, durante gli studi 
universitari, che si erano conclusi con la 
laurea in  ingegneria, era diventato un 
frequentatore assiduo della segreteria 
politica palermitana di Crispi, in via 
dell’Origlione. 

Con lo pseudonimo di Taube ovvero 
colombo che traduceva in tedesco il 
significato siciliano del suo cognome 
(palumbo), inviava corrispondenze al 
giornale crispino “La riforma” e a “Il 
democratico” organo siciliano della 
Sinistra Storica. 

La considerazione di Crispi nei suoi 
confronti fu tanta da inserirlo nel consiglio 
di amministrazione del Banco di Sicilia, 
sollevando le reazioni ed il malumore 

del vecchio direttore generale Emanuele Notarbartolo, che vide in quella operazione un 
decadimento dell’immagine dell’istituto bancario ed una colonizzazione politica dello 
stesso. L’assassinio di Notarbartolo, trovò Palumbo Cardella in quella zona grigia di 
connivenze e complicità, che avevano fatto da contorno e da terreno di cultura alla tragica 
fine dell’onesto ed integerrimo amministratore. Il figlio di costui, Leopoldo Notarbartolo, 
narrando con molta precisione nel suo libro “Memorie della vita di mio padre”(1) le 
vicende della nomina di Palumbo Cardella ai vertici amministrativi del Banco, lo associa 
al gruppo di potere crispino tra cui il Duca della Verdura e l’onorevole Palizzolo, che 
aveva fatto del Banco uno strumento politico e di corruzione finanziaria. 

“I deputati di sinistra di Palermo avevano deciso di difendere quel loro feudo (Banco di Sicilia n.d.r.) e 
premevano sul ministro perché fosse designato a quel posto un tal Palumbo Cardella . Il nome era scelto 
benissimo per esasperare mio padre. Era quello di una famiglia girgentina (agrigentina n.d.r.), devota a 
Crispi; gente di mal affare. Zio del candidato quel cassiere Dell’ Aira, che si era prese 50.000 lire dalla cassa 
di Girgenti e che mio padre aveva destituito, sebbene la famiglia ripagasse. Il padre era un noto affarista 

Giuseppe Palumbo Cardella e Alessandro Fortis
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che, carico di debiti, era, per influenze elettorali, riuscito a penetrare nel Consiglio Generale del Banco e 
a farvisi eleggere censore della sede di Girgenti; carica di cui aveva tentato di profittare per imporsi onde 
ottenere crediti, onde mio padre era stato obbligato a personalmente intervenire. Finalmente il candidato 
stesso non aveva buona reputazione e aveva col Banco un debito che nonostante tutta la sua energia, mio 

padre non riuscì a fargli pagare”.(2) 

Palumbo Cardella venne nominato consigliere del Banco, a tre mesi di distanza dalla 
nomina di Palizzolo a censore del Banco di Palermo. Questo colpo aveva determinato la 
presentazione delle dimissioni di Emanuele Notarbartolo con le motivazioni che : “egli 
è che se è venuto per il Banco il tempo di Palumbo Cardella, significa che è finito quello 
nostro”.(3) 

Le dimissioni vennero ritirate per insistenza del marchese di Rudinì di cui Notarbartolo 
era seguace e amico, con la chiara consapevolezza che “ per Palumbo Cardella, pezzo 
grosso crispino, doveva essere stata messa in campagna tutta l’alta camorra politica”.(4)

Nello stesso anno dell’assassinio di Emanuele Notarbartolo (febbraio 1893),  con 
l’avvento di Crispi alla presidenza del Consiglio, Palumbo Cardella venne ufficialmente 
nominato suo segretario particolare, spostando definitivamente la sua residenza da 
Palermo a Roma. 

Giuseppe Pipitone Federico, il giornalista letterato, ricordando gli anni della sua 
giovinezza vissuti a Palermo e i rapporti di amicizia che lo avevano legato al prefetto, sul 
giornale “La Sicilia illustrata“ del 1911 in un articolo dal titolo “Uomini e cose nissene” 
si esprimeva nei termini seguenti, dando del Palumbo Cardella una immagine diversa da 
quella emersa nel quadro disegnato da Leopoldo Notarbartolo:

 “Si era tra il 1879 e l’84 – o tempi beati della mia prima giovinezza – e i giovani letterati, i giornalisti, 
gli uomini politici di allora si riunivano nelle ore piccole, sera per sera, al Caffè Bologni o Cacciatore, a 
rifar la carta d’Europa, preparare le dimostrazioni contro i regionisti, in nome di Francesco Crispi, e contro 
l’Austria.

C’erano Girolamo De Luca Aprile che si batteva quasi quotidianamente in duello, Enrico Onufrio che 
adolescente s’era battuto contro la Turchia laggiù tra le gole dei monti albanesi nel 1877, Enrico Collotti 
Galbo, il segretario della Società Democratica di Palermo presieduta da un altro più anziano Enrico – il comm. 
Parisi – già ministro di Garibaldi, nel 1860; di quella Società Democratica nel cui nome furono combattute 
le più nobili battaglie della dignità politica e della libertà, quando nulla c’era d’inquinato nella nostra vita 
pubblica e si combatteva per correnti nettamente determinate, con lealtà, con fede, con entusiasmo sincero; 
di quella Società Democratica, che accoglieva in sé il fior fiore del patriottismo palermitano; e vantava nel 
consiglio direttivo uomini come Gaetano La Loggia – antica tempra di cittadino; ed Enrico Albanese – il più 
glorioso, e simpatico, e generoso di tutti gli Enrichi di quel tempo. E tanti altri frequentavano quella specie 
di Caffè Procopio della vita politica palermitana: convegno esclusivo di parte avanzata, che i moderati – 
giovani, adulti e vecchi – avevano a lor centro non un caffè ma un più intellettuale ambiente: il Circolo 
Filologico, in cui spiccavano già Vittorio Emanuele Orlando, ingegno felicissimo e dominatore; Gaetano 
Mosca più austero e raccolto; Pietro Ciotti Grasso, e Pietrillo Scalea come era chiamato allora l’adolescente 
molto futuro Sottosegretario di Stato agli Esteri.

Erano assidui del Caffè Bologni: l’avv. Alfonso Siragusa, C. Finocchiaro Aprile, Francesco Torres, 
Francesco La Colla, Peppino Lo Monaco Aprile – acceso repubblicano ai suoi vent’anni, direttore del 
simpaticissimo “Piff Paff” ora ufficiale dell’esercito fra i più colti e direttore del Giornale del Soldato. 
Tutti questi e molti altri ancora frequentavano il Caffè Bologni in quel tempo che or ci appare remoto, e 
del gruppo il piccolo Peppino Palumbo, o Peppino Cardella, come indifferentemente chiamavalo gli amici, 
era il beniamino, per la dolcezza e la bontà, rivelatesi in un sorriso, che pur aveva l’espressione di una fine 
intelligenza. Una bontà, dunque, non disgiunta da forza , ma dalla quale anzi scaturiva una energia singolare 
che doveva essere la caratteristica di tutta la sua vita di poi.

Quando io non lo vidi più a Palermo? Non posso con esattezza determinarlo… Lo vedemmo accanto a 
Crispi, al Duca della Verdura - il buon Duca - a Cavallotti, a Primo Levi, nell’epidemia del 1885, compiere, 
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al suo solito, il proprio dovere semplicemente, naturalmente. Poi non ricordo di averlo visto come prima, 
di frequente. Del resto il Caffè si veniva spopolando, e non passò molto che si chiuse, senza che nessun 
giornale cittadino ne avesse narrato i fasti. Così fu appreso che il buon Peppino Palumbo Cardella - neanche 
cavaliere allora - era entrato nel Gabinetto di Crispi; egli che a Don Ciccio era stato fedelissimo sempre, di 
una fedeltà incrollabile, commovente, come quella di Napoleone La Farina. Poi – io non faccio una biografia 
e certi particolari burocratici non mi interessano – poi, quando Crispi morì, era naturale che Giuseppe 
Palumbo Cardella seguisse l’uomo politico da Crispi giustamente prediletto; quegli il cui pensiero poteva 

solo continuare, in parte almeno, il pensiero del gran siciliano: Alessandro Fortis”.

Il neo prefetto di Caltanissetta, oltre a seguire Crispi nelle sue versioni politiche, lo 
aveva anche coperto durante lo scandalo della banca Romana, assumendo su di sé la 
responsabilità delle operazioni bancarie fatte dallo statista e dalla moglie, scontando 
cambiali riconducibili ad essi.

Pepè, come affettuosamente veniva chiamato dagli amici, era rimasto celibe fin oltre ai 
cinquant’anni e, solo nel 1911, sposò Angela Adele Monetti, una crocerossina lombarda 
rimasta vedova in età giovanile e con un figlio. Il padre, Ambrogio, vantava l’appartenenza 
al gruppo di patrioti che avevano partecipato alle lotte contro l’Austria, a Domelletto in 
provincia di Novara.

Anche Luigi Pirandello suo amico e parente, che da giovane lo incontrava spesso a 
Roma e a Porto Empedocle (il caricatore di Girgenti n.d.r.)  nel suo romanzo storico “ I 
vecchi e i giovani “ ne disegnò un ritratto particolare, che, oltre ad un suo inquadramento 
psicologico e storico, dava il senso della figura esteriore di questo particolare personaggio, 
ribattezzato “Cavaliere Cao”.

 
“Seduto innanzi all’ampia scrivania, su cui stavano schierati tutt’intorno prospetti e relazioni irti di cifre, 

il segretario aspettava che S.E.il Ministro si ricordasse che doveva riprendere a dettare. Già era la terza 
notte che il cav. Cao - ohè lavorare, va bene; ma … ma… ma… - un’intera giornata a sgobbare al Ministero; 
poi la sera lì al palazzo di Sua Eccellenza; di questo passo non sarebbe venuta più a fine quella esposizione 
finanziaria. Eppure, tra pochi giorni, avrebbe dovuto esser letta alla Camera dei deputati. Non ne poteva 
più! Ma veramente non era tanto la stanchezza, quanto la sofferenza che da qualche tempo gli cagionava la 
vista di quell’uomo venerando, per cui sentiva ancora profondo e sincero affetto, se non più l’ammirazione 
di prima. Aveva già veduto tante cose il cav. Cao prima da lontano, cert’altre ne vedeva adesso da vicino! 
Non si può vivere, è vero, settant’anni e più di gesta eroiche. Per forza qualche sciocchezza, o piccola o 
grande, si deve pur commettere. E una oggi, una domani, tirando infine le somme […] Si tirava, invece, 
così pensando, il cav. Cao un ispido pelo dei baffi, inverosimilmente lungo. Perbacco! Fin sul capo, gli 
arrivava un pelo solo. Nero… E si meravigliava il cav. Cao e si rattristava insieme di poter vedere ora così 
quell’uomo che in altri tempi lo aveva addirittura abbagliato, acceso d’entusiasmo per le gesta eroiche che 
si raccontavano di lui garibaldino e poi per le memorabili lotte parlamentari “strenuamente combattute”. 
Mah! Ormai Francesco D’Atri non pensava che a sporcarsi timidamente, d’una tinta gialligna, canarina, i 
pochi capelli che gli erano rimasti attorno al capo e l’ampia barba che sarebbe stata così bella, se bianca. 
Anche lui, è vero, il cav. Cao, da circa un anno, poco poco… i baffi soltanto. Ma per non averli, ecco, un po’ 
bianchi, un po’ neri. Gli seccava. E poi del resto, per lui quella tintura non avrebbe mai avuto le disastrose 
conseguenze che aveva avuto per Sua Eccellenza. Quantunque ancora non avesse quaran… ah già, sì, 
quarant’anni da tre giorni: ebbene, quaranta: non avrebbe mai preso moglie, lui.

E Francesco D’Atri, invece, sì l’aveva presa, a ses-san-ta-set-te anni sonati; e giovane per giunta l’aveva 
presa. Segno evidentissimo di rammollimento cerebrale. Bisognava metterlo da parte – (la vita ha le sue 
leggi) – da parte, senza considerazione e senza pietà. Pietà, tutt’al più, poteva averne lui, perché gli voleva 
bene, perché lo vedeva soffrire atrocemente in silenzio, dell’enorme sciocchezza commessa; ma provava 
anche sdegno, ecco, per la remissione di cui gli vedeva dar prova di fronte a quella moglie che quasi subito 

dopo le nozze, s’era messa a far pubblicamente strazio dell’onore di lui”.(5) 

Risaltava nella descrizione  anche l’immagine decadente di Crispi, subito dopo la 
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repressione dei “Fasci Siciliani”, in quel biennio, che lo vide alla guida della Nazione 
fino alla disfatta di Adua.         

Del cavaliere Cao si vociferò, che, a tenerlo lontano dal matrimonio per tanto tempo, 
fosse stata una passione segreta per Lina Barbagallo, seconda moglie di Francesco 
Crispi, con la quale, fin dai tempi in cui frequentava via dell’Origlione, intratteneva un 
rapporto epistolare. L’ingegnere Palumbo Cardella dovette provare grande rammarico, 
(come dimostra nella sua epistolografia conservata all’Archivio Centrale dello Stato)  
nell’ottobre del 1899, per non aver partecipato alle grandi manifestazioni di giubilo 
organizzatesi a Palermo nella ricorrenza dell’ottantesimo genetliaco del suo “leader”. 
Poteva appena ricordare, soltanto 10 anni prima, quando poco più che trentenne era 
stato invitato alla serata di gala, organizzata all’Albergo delle Palme per festeggiare i 
settanta anni dell’allora Presidente del Consiglio dei Ministri.(6) Crispi fu accompagnato a 
Palermo, in quel barlume di fine ottocento, dal fedele avvocato Carlo Giampietri che gli 
fece da balia, più della figlia Giuseppina, fin dalla partenza da Napoli, e per tutta la durata 
delle manifestazioni. 

Alla morte di “don Ciccio”, il futuro prefetto di Caltanissetta fu il suo esecutore 
testamentario assieme all’onorevole Abele Damiani e all’avvocato Carlo Giampietri, con 
il compito “di esaminare attentamente tutte le carte, di consegnare alla erede universale 
quelle di privato interesse, e decidere quali debbono essere distrutte”. Questa circostanza 
lo contrappose a donna Lina Barbagallo e alla figlia Giuseppina, che impugnarono quel 
testamento, in quanto impediva loro di realizzare lauti guadagni sulle memorie dello 
statista e su rivelazioni di portata politica sconosciute. Evidentemente Crispi temeva un 
uso delle sue carte non conforme a quello che la storia avrebbe dovuto ricordare di lui 
come patriota, come democratico e come statista, e gli unici a poter espletare questo 
compito potevano essere i suoi fedeli amici e sodali, piuttosto che una famiglia troppo 
presa dai problemi economici per mantenere una adeguata e opportuna riservatezza. Per 
altro, il Governo per mano del ministro Coccu-Ortu chiedeva all’autorità giudiziaria di 
mettere i sigilli ai contenitori di carte dello statista, al fine di bloccare eventuali fuoriuscite 
di documenti compromettenti per la Corona e per lo Stato. Il braccio di ferro si concluse 
a favore dei “conchiudenti del testamento di Francesco Crispi” in quanto il documento 
risultava chiaro:

“Desidero che gli autografi di personaggi illustri, i manoscritti di interesse solamente storico, che non 
abbiano un valore venale realizzabile siano consegnati all’Archivio di Stato di Palermo. Desidero pure che 
l’Archivio di Stato di Palermo., o qualunque altro istituto o Società italiana sia preferita, qualora voglia 
acquistare le collezioni dei giornali antichi, il medagliere, le armi di Garibaldi da me acquistate , ciò allo 
scopo che tali oggetti rimangano in Italia. Alla esatta esecuzione di questa mia disposizione delego i signori 
Abele Damiani, Giuseppe Palumbo Cardella e Carlo Giampietri con la fiducia che essi per l’affetto, che 
mi hanno portato in vita, accetteranno tale mandato. Alla cura dei medesimi affido le mie carte, documenti 
e tutto ciò che costituisce il mio patrimonio intellettuale. Prego i miei amici Cardella e Giampietri di 
esaminare attentamente tutte le mie carte, di consegnare all’erede universale quelle di privato interesse e di 
decidere con l’autorevole parere dell’amico Damiani quali debbono essere distrutte e quali conservate per 
la pubblicazione delle mie memorie, della cui vendita il ricavato farà parte dell’asse ereditario”.(7)

Il momento di maggiore gloria del prefetto Palumbo Cardella, dopo un passaggio alla 
società Acqua Marcia come ispettore, si realizzò durante il governo di Alessandro Fortis, 
quando venne nominato Segretario della Presidenza del Consiglio e Capo di Gabinetto.

In precedenza era transitato nella segreteria particolare di Saracco da cui si era 
allontanato volontariamente per contrasti con il prefetto Cavasola, capo della segreteria. 
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Era invalso l’uso nell’ambito governativo, che la esperienza dei segretari particolari di 
uomini politici di un certo rilievo fosse messa a frutto, anche dai successori, specialmente 
se appartenenti alla stessa corrente politica.

Negli anni trascorsi nell’ufficio di segretario particolare dei ministeri Crispi e Saracco, 
erano passate per le sue mani raccomandazioni politiche, bozze di leggi, indagini segrete 
e tutte le notizie che il sottobosco politico poteva produrre.

Una lettera di Luigi Pirandello (13 ottobre 1895) lo ringraziava della premura, indotta in 
Francesco Crispi, a chè lo zio Rocco Ricci Gramitto avesse potuto seppellire nel cimitero 
del Verano la sua compagna Adelaide. Nella stessa lettera gli chiedeva di intervenire 
presso il Presidente del Consiglio affinché lo zio, ormai alla fine della sua vita, potesse 
comperare un letto di terra cimiteriale su cui costruire la sua tomba. 

“Caro Pepè”, gli scriveva confidenzialmente dalla sua casa di via Ripetta 176, “lascio 
intendere al tuo cuore d’amico quanto grato e di quanto sollievo nell’enorme desolazione, sia riuscito al 
povero Rocco il sollecito aiuto per tuo mezzo, apprestatogli da S.E Crispi. Rocco con le somme ricevute 
poté con certo decoro provvedere al funerale e collocare provvisoriamente in un loculo al Verano la 
dilettissima compagna, questo costituisce già per lui un titolo di immensa gratitudine. Da qui a tre mesi egli 
dovrà immancabilmente procacciare alla cara estinta uno stabile collocamento, acquistando almeno una 
striscia di terreno, che a suo tempo, possa dare anche a lui, dopo tante lotte e tanti affanni, durati più per gli 
altri che per sé, un posto di riposo. Vuoi che vada a finire mio buon Pepè, in una fossa comune? Adesso egli 
pensa, si preoccupa e dispera solo per la moglie, ma io vorrei provvedere anche a lui, poiché è certo che la 
morte ad uno ad uno ci avrà tutti! Così essendo io ti supplico, in nome di tutta la famiglia disgraziatissima 
ed in particolare in nome del caro zio Vincenzo, accorso in furia all’annunzio della sciagura, di compiere 
come meglio ti sarà possibile l’opera meritoria a cui il cuore magnanimo di S.E. volle con tanta premura 

rispondere. Ti stringo fraternamente la mano tuo affezionatissimo Luigi Pirandello “.(8)

Un fratello del prefetto Palumbo Cardella aveva sposato una Ricci Gramitto stabilendo 
tra di loro un legame di affinità familiare. 

Un’altra lettera di raccomandazione di qualche anno successivo (9 novembre 1900) lo 
rendeva tramite del compositore Giuseppe Verdi per una raccomandazione con Giuseppe 
Saracco, a favore di un segretario di prefettura trasferito da Caltanissetta a Piacenza, per 
il quale si richiedeva la nomina a consigliere di prefettura. 

Nel 1902 pubblicò nella “Rivista d’Italia” un articolo da cui estrasse un pamphlet su 
“Crispi e i tempi nuovi”, dove cercò di mettere in luce la disponibilità verso i bisogni 
popolari del suo leader ed il suo travaglio interiore, oltre che politico, nella dichiarazione 
dello stato d’assedio durante i Fasci Siciliani, in ciò dimostrando conoscenze storiche e 
politiche di prima mano:

“Chi potrebbe ridire l’angoscia di Crispi in quell’epoca? La notte arrivavano lunghi rapporti telegrafici, 
ed egli, malgrado gli anni, sì imponeva la veglia - quando tutti dormivano - per essere pronto a provvedere 
[…] Ho fisso nella mente - e non lo dimenticherò finché abbia vita – quel triste giorno. Crispi, già in piedi di 
buon mattino, nella prima stanza che precedeva il suo gabinetto di studio nell’appartamento che occupava 
in via Gregoriana, passeggiava muto, accigliato in viso, cogitabondo, con le mani dietro la schiena che con 
le strette nervose manifestavano la lotta interna che si combatteva in lui. Un segretario preparava i decreti 
. Ad un tratto si sedette stanco, portando le mani alla testa, ed esclamò: “E devo essere proprio io a mettere 
lo stato d’assedio in Sicilia, io che vi giunsi con Garibaldi apportatore di libertà!”.(9)

Con Alessandro Fortis, Palumbo Cardella intraprese un viaggio di ricognizione politica 
nel Mezzogiorno e in Sicilia, che lo pose al centro delle attenzioni di tutta la nazione.

Questa esperienza estremamente importante per la sua vita politica gli procurò molti 
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nemici, che si palesarono subito dopo il cambiamento di governo.

Finì sotto inchiesta per gli interventi durante il terremoto della Calabria, che aveva 
voluto accentrare nelle sue mani, ma che, per la generalità dell’opinione pubblica, erano 
risultati lenti ed inefficaci. Il governo Sonnino succeduto a quello di Fortis, con decreto 
del 13 novembre 1906 nominò una Commissione “con l’incarico di procedere ad una 
inchiesta sul modo come furono erogati nelle tre province di Catanzaro, Cosenza e Reggio, 
i fondi raccolti, e come si esplicò l’opera delle autorità a beneficio delle popolazioni 
colpite dal disastro”. 

Si trattò di una commissione amministrativa, che poteva essere manipolata dalle 
gerarchie ministeriali, mentre da parte della stampa calabrese si rivendicava una 
Commissione Parlamentare d’inchiesta, mai votata. In ogni caso Palumbo Cardella fu 
messo alla berlina con accuse, che gravarono sulla sua testa per tutta la vita.

Venne persino messa in discussione (come se fosse stato un falso) la sua laurea in 
ingegneria, con una ricerca apposita presso la Scuola di Applicazione per gli Ingegneri di 
Palermo.

“Il comm. Palumbo Cardella avocò direttamente a sé la trattazione degli affari importanti relativi al 
terremoto - recitava la relazione - lasciando alla Divisione (direzione civile-beneficienza) la redazione 
delle lettere di ringraziamento e l’invio ai prefetti delle domande di sussidio (in quel momento Alessandro 
Fortis era gravemente ammalato n.d.r.). Specialmente in tutto quanto riguarda i rapporti con le autorità 
civili, militari e tecniche, i provvedimenti di pubblica sicurezza, la preparazione di ricoveri, la costruzione 
di baracche, la demolizione e riparazione degli abitati, la Divisione della beneficenza non ebbe né si volle 
che avesse parte alcuna 

“[…] Il Palumbo Cardella non ebbe certo una visione esatta del disastro; e preoccupato solo delle 
gravi responsabilità che pesavano sul Ministero, come raccoglitore e distributore delle ingenti offerte 
che pervenivano, badò a dare minuziose disposizioni circa la gestione ed il controllo dei fondi. Trascurò 
invece completamente la parte assai più importante, relativa all’indirizzo generale da dare ai funzionari, 
che rappresentavano il governo sui luoghi del disastro. Sarebbe troppo lungo riportare le deposizioni 
dei prefetti e di altri funzionari, i quali tutti ad una voce hanno deplorato l’abbandono assoluto in cui li 
lasciò il Capo di gabinetto del Ministro, il quale, mentre da un lato aveva accentrato a sé tutta la direzione 
del servizio, dall’altro neppure si prendeva cura di rispondere alle insistenti lettere con cui i funzionari 
chiedevano istruzioni, almeno di massima, per fare in modo che l’azione governativa non riuscisse confusa, 
slegata e contraddittoria.[…]. Perfino in merito all’invio dei fondi, che si raccoglievano abbondantemente 
ogni giorno per lo slancio generoso di tutto il mondo, la Commissione poté rilevare sopra luogo non lievi 

inconvenienti. Il Ministero dell’Interno ne lesinava la spedizione, ed in qualche caso, non ne inviava di 
nuovi, se prima i prefetti non avessero giustificati la destinazione delle somme inviate in precedenza. Una 
diffidenza di questo genere di fronte alla tragica gravità del momento, non può non apparire per lo meno 
strana e assolutamente fuori luogo. In tal modo avveniva che, mentre a Roma rigurgitavano le somme 
spedite dalla carità privata, in Calabria si era imbarazzati a impartire soccorsi e a pagare fornitori ed operai. 
Questi ultimi non pagati minacciavano spesso dimostrazioni e violenze.”(10) 

A toglierlo dai guai, malgrado tutto, fu Sonnino, che, dimissionandolo dagli incarichi 
precedenti, lo spedì a Chieti, provincia di cui era stato nominato prefetto in estremis da 
Fortis, per scelta politica, in deroga alle consuetudini e alle norme giuridiche. 

Anche in questo ruolo non eccelse per competenza. Non decideva mai con prontezza e 
lasciava languire ogni pratica negli armadi della sua stanza. In relazione a ciò fu sottoposto 
ancora una volta ad un’inchiesta dal direttore capo di divisione Gerardo Gerardi, che 
concluse il suo lavoro affermando che:

“Al comm. Palumbo Cardella si debbono rimproverare due difetti capitali: la diffidenza verso i suoi 
collaboratori e verso gli amministrati, la scarsa conoscenza delle leggi e della materia amministrativa. 
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Il secondo difetto è reso ancora più grave del primo, perché quando egli si affidasse alla competenza dei 
funzionari che lo coadiuvano, meno sensibili si renderebbero le conseguenze deplorevoli della sua deficiente 
cultura giuridica e della sua imperfetta preparazione all’ufficio di Prefetto. Ma egli vuol vedere tutto da sé, 
si perde nelle minuzie, perdendo di vista o trascurando, spesse volte, le cose veramente importanti; chiede 
consigli a tutti (il consiglio di prefettura per sua stessa confessione è convocato quasi giornalmente) ma 
spesso non ne segue nessuno; gli nascono dubbi ad ogni piè sospinto e sente la necessità di rivolgere 
continuamente quesiti ai ministeri e ai diversi uffici della Provincia. Qualche volta ad onta di tutti gli 
schiarimenti chiesti ed a avuti, non è persuaso del provvedimento proposto o suggerito e finisce con non 
adottarne alcuno, e le cose così rimangono fino a che una sollecitazione o un reclamo non venga a rompergli 
l’alto sonno in testa, ed allora riprende in esame l’affare, senza che per altro neanche questa volta si possa 
essere sicuri di arrivare ad una conclusione. Così egli accumula fascicoli e li ripone in un armadio, che si 
trova nel suo gabinetto, e a cui gli impiegati hanno dato il nome di “Ossario”, dove non si sa se e quando 
più riusciranno a vedere la luce. La mia presenza a Chieti ha avuto la virtù di dare la libertà a molti di questi 
fascicoli che giacevano da tempo immemorabile nel famoso armadio”.(11)

L’ostilità della struttura amministrativa del Ministero dell’Interno verso quel prefetto, 
non di carriera, così chiacchierato, non tardò a manifestarsi ulteriormente, e, collocatolo a 
disposizione dopo quasi due anni, lo esautorò della titolarità della prefettura, mettendolo 
a disposizione. Malgrado le inframettenze politiche e massoniche Palumbo Cardella, che 
aveva accumulato diverse onorificenze nel prosieguo degli anni, compreso la commenda 
della Corona d’Italia e il cavalierato dell’ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, non riuscì 
a superare l’ostracismo dell’alta burocrazia. Stette a disposizione per circa due anni ai 
margini di un mondo politico che era rimasto bloccato attorno alla maggioranza di Giolitti.

La sua salvezza fu opera del Principe di Scalea, il giovane Pietrillo di un tempo, che 
consolidato il suo potere nella compagine governativa come sottosegretario di stato, fece 
sì che, dopo un tira e molla con l’apparato burocratico, fosse riammesso al servizio attivo 
e spedito a Caltanissetta in qualità di prefetto di seconda classe. 

A riprova del travagliato iter di questa riesumazione venne fuori una nota del capo 
del personale Luigi Bobbio, del 10 maggio 1910, indirizzata al Presidente del Consiglio 
Luigi Luzzatti, per impedire il completamento dell’atto amministrativo:

“Il direttore generale dell’Amministrazione Civile comm. Alberto Pironti, mi ha ieri informato che in 
un colloquio avuto con Sua Eccellenza il Presidente del Consiglio questi lo aveva incaricato di dirmi di 
preparare gli atti relativi per il richiamo in servizio del Prefetto a disposizione comm. Palumbo Cardella . Il 
sottoscritto deve innanzitutto fare presente all’ E.V. che allo stato della situazione dei prefetti del regno sia 
in servizio sia a disposizione o in aspettativa, se prima non sarà designato altro Prefetto in servizio attivo 
da passare a disposizione o in aspettativa. Ma non è di questa procedura che io, sento il dovere e l’obbligo 
di informare la E.V. ma dell’impressione che il richiamo del comm. Palumbo Cardella produrrebbe in 
tutta l’amministrazione centrale e provinciale, indipendentemente da qualunque altra considerazione di 
ordine politico che potrò ove lo creda sollevare alla E.V. nella sua alta saggezza. Il Palumbo Cardella fu 
nominato Prefetto della provincia di Chieti con Regio Decreto 21.12.1905 e vi assunse servizio nel marzo 
1906. Nell’epoca in cui avvenne il terremoto Calabro-Siculo (28.9.1905) egli era capo di gabinetto di S.E. 
il Presidente del Consiglio on. Fortis. Orbene come egli disimpegnasse l’alta carica, quali fossero le sue 
attitudini è detto in un documento pubblico e cioè nell’inchiesta sul terremoto che fu pubblicata negli atti 
del parlamento […]. Quando l’inchiesta fu pubblicata il Cardella esercitava le funzioni di Prefetto e si 
ritenne allora da tutti che in seguito a tale pubblicazione il Cardella sarebbe stato collocato in aspettativa. 
Non fu così. Era in quell’epoca Presidente del Consiglio S.E. Giolitti, al quale non parve di adottare il grave 
provvedimento. Ma in seguito ad un’inchiesta compiuta da vice direttore generale Girardi sull’andamento 
della prefettura rimase confermata l’incapacità del Cardella ad amministrare e fu senz’altro collocato a 
disposizione E tale provvedimento fu da tutti non dirò approvato ma applaudito perché si riconobbe che da 
quel provvedimento esulasse ogni ragione politica. Esso fu solo determinato da ragioni amministrative, o 
per essere più preciso dal pericolo di rovinare una provincia per inettitudine del capo. Aggiungerei per la 
verità che non era negli intendimenti di S.E. Giolitti, né del passato Ministro di richiamare in servizio attivo 
il Cardella ma di lasciarlo vivere in altri termini continuando ad averlo a disposizione. Conviene, dati questi 
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precedenti, richiamare in servizio attivo il Comm. Cardella? A me come capo del personale non incombe 
l’obbligo di indagare le ragioni che possano determinare il Consiglio dei Ministri a richiamare in servizio i 
prefetti, ma incombe l’obbligo di fare presente all’E.V. come mio immediato superiore la impressione che 
il richiamo del Cardella farebbe in tutto il personale del Ministero e delle province ed in tutti coloro che 
conoscono il Cardella come amministratore, impressione che specie come primo atto nell’alto personale 
delle Prefetture sarebbe assai sfavorevole”.(12)

A Caltanissetta il Prefetto arrivò con tutti gli onori possibili, accompagnato anche 
dell’attribuzione della benemerenza Mauriziana, in un momento di scompaginamento 
della situazione politica della provincia, per la rottura dell’alleanza tra il Principe di 
Scalea e Napoleone Colajanni, che per anni aveva compattato le forze antagoniste di 
Giolitti. Egli divenne il fedele esecutore delle volontà del suo protettore e dei suoi uomini 
in provincia, cercando di spostare i consensi degli elettori a suo vantaggio non solo nel 
collegio di Serradifalco in cui il Di Scalea veniva eletto plebiscitariamente, ma anche 
in quello di Caltanissetta. Tale operazione avrebbe consentito al Principe di portare la 
sua candidatura nel collegio della città e lasciare ad un suo uomo quello di Serradifalco. 
L’operazione non gli riuscì malgrado il commissariamento di qualche comune, e favorì 
la reazione dei partiti popolari che furono in grado, non solo di vincere le elezioni per la 
camera dei deputati, ma anche quelle per il rinnovo del consiglio provinciale.(13)

In quel frangente, la frenesia partigiana e spudorata a favore del principe, lo invischiò 
in una serie di maldestre operazioni politiche, che fecero da sfondo all’ indecifrabile 
assassinio di un consigliere provinciale del mandamento di Mussomeli. 

Fu trasferito a Grosseto dopo quattro anni, venendogli a mancare il rapporto di frequenza 
con Girgenti, dove ancora vivevano i suoi familiari. Durante il colera del 1910, che aveva 
messo in allarme tutto il territorio siciliano, coadiuvato dalla moglie crocerossina, aveva 
ricevuto un attestato di benemerenza della Giunta Comunale nissena.

Anche a Grosseto la sua permanenza fu duratura. Venne interrotta soltanto nel 1918 
per un incarico sostitutivo di poco conto, come ispettore delle disposizioni sugli orfani di 
guerra per le circoscrizioni delle Marche e della Toscana. Un incarico che accettò obtorto 

collo chiedendo ripetutamente a Vittorio Emanuele Orlando, Presidente del Consiglio, di 
essere piuttosto spedito in qualità di prefetto nelle zone interessate dalla guerra. La sua 
collocazione a riposo avvenne a distanza di un anno senza che avesse potuto riscattare ai 
fini pensionistici il servizio prestato come segretario particolare di tre Ministri dell’Interno 
e Presidenti di Consiglio. Tale condizione, per l’esiguità dell’assegno pensionistico, 
lo indusse a richiedere insistentemente presso gli amici massoni un provvedimento di 
rettifica, che arrivò con il governo di Ivanoe Bonomi nel 1922, su sollecitazione di Paolo 
Boselli, già Presidente del Consiglio durante la Guerra. 

“Il Palumbo Cardella è, e fu sempre un galantuomo e fu rovinato da una anticipata disposizione a suo 
riguardo. Egli fu segretario di Crispi e di Fortis. Patriota, delicatissimo, rese veri servizi; non esercitò mai 

intromissioni negli affari, fu diligente, attivo, sincero, cordiale. Senti anche Sonnino e ti dirà altrettanto”.(14) 

Del periodo trascorso a Grosseto, lo stesso prefetto fornì un ampio resoconto a Mussolini, 
in una memoria indirizzatagli nel luglio del 1923, affinché prendesse in considerazione 
la possibilità di una sua riammissione in servizio, malgrado la veneranda età di circa 70 
anni. Pensava di poter essere utile al fascismo, per la sua conoscenza particolare della 
Sicilia, dove i rappresentanti del governo, stavano operando il trapianto dei consensi 
politici dai partiti demo liberali al partito dominante, attraverso commissariamenti di enti 
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locali e acquisizione di transfughi.

 “Nell’agosto del 1914 fui mandato ad esercitare le funzioni di Prefetto a Grosseto. Trovai la provincia 

in un vero disordine”. 

Rappresentava, con queste parole introduttive, il dominio di quel territorio da parte 
dei repubblicani e dei socialisti, che avevano conquistato il seggio parlamentare (1913) 
e l’amministrazione di numerosi comuni (1914). Metteva in luce la condizione di 
subalternità, anche culturale, cui si erano sottoposti i monarchici, che avevano lasciato 
il campo alla propaganda cosiddetta sovversiva e alle “mene disfattiste”. Elencava gli 
interventi posti in essere per riportare la situazione in condizioni di stabilità e sicurezza, 
in un periodo di guerra e di difficoltà sociale ed economica. Sciorinava la consistenza 
dei prestiti allo stato, il funzionamento delle miniere (ove lavoravano 25.000 unità tra 
operai italiani e prigionieri di guerra), l’assistenza agli orfani di guerra, la costituzione 
dei comitati di resistenza civile, la rivitalizzazione delle associazioni per commemorare 
le ricorrenze patriottiche:

“Importante quella del 6 maggio 1918 a Talamone – unica dopo 58 anni – della ricorrenza dell’approdo dei 

Mille, Duce Garibaldi, con l’intervento delle rappresentanze di Marsala, Salemi,  Calatafimi  e  Palermo”.(15)

Non poteva mancare il riferimento alla moglie cui aveva consentito fin dall’inizio della 
guerra, di prestare il suo servizio negli ospedali da campo della Croce Rossa. Palumbo 
Cardella ricordava al Duce, di cui si dichiarava un estimatore, tutte le benemerenze 
acquisite in anni di servizio alle dipendenze dello Stato e degli uomini, che, secondo il 
suo pensiero, avevano rappresentato i precursori del fascismo. 

“Legato, fin dalla giovinezza, dalla idealità di Patria a Francesco Crispi, fui educato da lui alla vita 
pubblica, ebbi così l’onore di essergli modesto ma fervido collaboratore nei vari suoi ministeri e da lui 
così stimato che, per testamento, mi affidò il mandato delle di lui carte e i documenti del risorgimento che 
egli aveva raccolto e tutto ciò che costituiva il suo patrimonio intellettuale e politico. Schivo d’onore e di 
ricompensa nel 1888 rifiutai la nomina a primo segretario del Ministero dell’Interno ed esiste ancora il 
decreto firmato dal Re e controfirmato dal Ministro; nel 1890 rifiutai la nomina a direttore Generale della 
Pubblica Sicurezza; nel 1897 la nomina di prefetto dal Rudinì. Quella posteriore del 1905 avvenne a mia 
insaputa, voluta dal Fortis del quale fui contemporaneamente Capo di Gabinetto del Ministero dell’Interno 
e Segretario Capo della Presidenza del Consiglio dei Ministri e fui indotto ad accettarla dopo due mesi, per 
le premure di Sonnino che succedette a Fortis”.(16)

Il suo obiettivo restò frustrato, nonostante avesse ulteriormente motivato la sua richiesta 
con la referenza di essere stato prefetto di Caltanissetta dove:    

“L’azione oculata, previdente, persuasiva valse a contenere le agitazioni dei minatori, che colà 
assumevano carattere di gravità per la minaccia di distruzione dei meccanismi e lo allagamento delle miniere; 
a combattere con ben disposti servizi – anche prima della legge su l’abigeato – l’abigeato, che costituisce 
ancora oggi, una vera industria con ramificazione e organizzazione in tutta la Sicilia; a ideare il progetto di 
quella derivazione dello Imera, che poté fornire acqua potabile a 9 comuni della provincia di Caltanissetta e 
5 di quella di Palermo”.(17)   [...] “Conosco i bisogni dell’Isola generosa e patriottica - concludeva - e intendo 
l’anima di quelle popolazioni per l’opera vasta e complessa a cui V.E. si è accinta.”(18)

Durante la lunga malattia della moglie, che durò dal 1928 al 1930, si dedicò alla 
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pubblicazione di memorie, personali e risorgimentali, 
iniziando con un “Cenno” su Garibaldi di cui si trova 
notizia in una lettera a Paolo Boselli. Nella missiva, 
Palumbo Cardella, rinnovando la sua devozione 
all’uomo politico che lo aveva aiutato a risolvere il 
problema connesso al suo pensionamento anticipato, 
accennava al contenuto dello scritto e all’onore 
ricevuto “di parlare con Garibaldi l’ultima volta 
nell’aprile 1882, appena due mesi dalla morte”. 

La sua attività memorialistica continuò sulla rivista 
“Politica”, con articoli corposi a puntate su “Crispi 
e la Politica Coloniale Mediterranea”. Avrebbe 
voluto polemizzare con la Storia d’Italia dal 1871 al 
1915 di Benedetto Croce a proposito della tesi “che 
la battaglia di Abba Garima fu conseguenza della 
politica espansionista, del folle sogno di conquistare 
l’Abissinia”. Con un certo livore, determinato 
forse dalla voglia di apparire un avversario dello 
storico italiano diventato apertamente antifascista, 
lo accusava di: “ignoranza della cronistoria degli avvenimenti […]. Nel volume della 
Storia d’Italia a cui si accenna si rivela un animo prevenuto onde la - storia - è apparsa 
- un dramma a tesi - ed ha, nei riguardi di Crispi, i connotati caratteristici, sebbene 
ammanierati, della opposizione forsennata che fu fatta dal 1861, nella Camera e fuori, 
all’opera nazionale e politica di lui”: 

A pochi mesi dalla morte della consorte, le dedicò un opuscolo commemorativo che 
intitolò “Angela Palumbo Cardella - In memoria”. In esso è trascritto un pezzo lirico per 
canto e pianoforte con parole di Angelina De Leva e musica di Roberto Simoncini. 

A distanza di anni, nel 1941, arrivarono le “Reminiscenze dell’ epopea garibaldina, 
1848-49” edite da La Libreria della Stato e pubblicate come estratto dalla “Rassegna 
Storica del Risorgimento”. 

Pepè Palumbo Cardella morì il 16 luglio 1942 e fu seppellito nella sua tomba gentilizia 
del Verano, al “Pincetto nuovo”. La sepoltura costruita come un piccolo tempio per 
custodire le sue ossa in modo duraturo, fino a qualche anno fa era ripiena di erbacce, 
scomparendo di fronte alla monumentalità delle altre tombe vicine. Il suo loculo, posto 
all’interno del tempietto, dirimpetto a quello della moglie, è stato coperto da una lastra di 
marmo senza foto, con la sola data di nascita. Nessuno si è premurato alla sua morte di 
completare l’epigrafe. Neanche il cavaliere Garron (o Garrow) figlio della moglie con lui 
convivente in via Valenziani. 

Anche ad Agrigento (la vecchia Girgenti n.d.r.) non è rimasta traccia del suo passaggio, 
se non le iniziali del suo cognome, iscritte nella grata di un lucernaio di una casa, nei 
pressi della Bibirria, di proprietà di un fratello di nome Pasquale. Tale casa si trova 
vicino alla “Porta dei venti” come qualcuno ha tradotto la denominazione del toponimo 
arabo, a poca distanza dalla distrutta chiesa di San Michele, dove era stato battezzato. 
Nessun’altra notizia, per quanto si sappia, lo ha legato al premio nobel Pirandello, se 
non la sua storia di personaggio ombra, come quelli amati dallo scrittore, al cui merito 
va ascritto soltanto il voluminoso deposito di documenti presso l’Archivio Centrale dello 
Stato, da cui tutti gli studiosi contemporanei hanno attinto notizie della storia d’Italia e di 
Crispi nello specifico.

Frontespizio della lirica dedicata alla 

moglie
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NOTE

(1) “Memorie della vita di mio padre”, tip. Pistoiese 1949 pagg. 220-221
(2)  Ibidem
(3)  Ibidem
(4)  Ibidem
(5) “I vecchi e i giovani”, ed. Oscar Mondadori pag.270 e succ.
(6) Non si capisce perché la data di nascita di Crispi ascrivibile al 1819 durante la sua stessa vita sia stata 

riportata al 1818. Come se fino ad oggi i caotici quanto problematici rapporti giudiziari ed anagrafici 
del cospiratore, sposato due volte, avessero consigliato, egli complice, tale difformità. Cristopher 
Duggan riporta la data al 14 ottobre 1818 ricavandola dai registri parrocchiali di Ribera, citando a tal 
proposito un lavoro di R. Composto sulle origini albanesi di Crispi.

(7) Testamento di Crispi, in “La principessa di Linguaglossa Giuseppina Crispi contro i signori Senatore 
Abele Damiani, Carlo Giampietri e Palumbo Cardella”, Napoli Stabilimento Tipografico Pesole, 1902

(8)  A.C.S. - Mini Int. Dir. Pers. Versamento 1930 F.R. Giuseppe Palumbo Cardella
(9)  Giuseppe Palumbo Cardella in “Crispi e i tempi nuovi” (dalla rivista d’Italia) 1902 pag.21
(10)  Atti parlamentari legislatura XXII 1904-1907 doc. LIX
(11)  A.C.S. - Mini Int. Dir. Pers. Versamento 1930 F. R. Giuseppe Palumbo Cardella
(12)  Ibidem
(13)  Prima Nunzio Nasi nel 1913 e l’anno successivo Agostino Lo Piano in quanto il primo aveva optato 

per altro collegio
(14)  A.C.S. Mini Int. Dir. Pers. Versamento 1930 F.R. Giuseppe Palumbo Cardella
(15)  Ibidem
(16)  Ibidem
(17)  Ibidem 

(18)  Ibidem 
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PASQUALE MARIANO BENZA:

MEDICO ECLETTICO CHE IN INDIA SI OCCUPÒ

 ANCHE DI GEOLOGIA

di Calogero Rotondo e Anna Laura Bruni 

1. Pasquale Mariano Benza: medico, botanico, zoologo, antropologo e geologo

Su Pasquale Mariano Benza (Fig.1), 
medico di fede cattolica, botanico, 

antropologo e geologo, non esistono in Ita-
lia e all’estero ricerche e pubblicazioni re-
centi sul suo percorso biografico e sui suoi 
studi scientifici perché nessuno ad oggi si è 
occupato della sua vita e, in particolare, del-
le sue opere non facilmente reperibili, spar-
pagliate in numerose riviste specialistiche 
della sua epoca; questo siciliano, poco noto 
al mondo scientifico e al grande pubblico, 
meriterebbe ricerche e approfondimenti per 
l’eredità dei suoi scritti e il valore scientifico 
dei suoi studi. In attesa che le sue opere e i 
suoi diari, scritti in inglese, possano avere 
una sistemazione organica, ne delineiamo, 
in sintesi, un ritratto, estratto dal nostro vo-
lume CERVELLI IN FUGA, Il contributo scientifico di due medici siciliani dell’800 ai 
tempi del colera e dell’evoluzionismo di Darwin (Collana Symbiotic Roma – Firenze 
Phasar Edizioni 2010); pertanto, nel seguito facciamo alcune considerazioni scientifiche 
sugli studi di mineralogia e geologia di cui egli si occupò durante il suo soggiorno in India 
dal 1832-1837.

Nato il 12 settembre 1788 a S. Caterina, terra del Nisseno nel centro della Sicilia, da 
giovane nel 1806 si formò nel seminario di Agrigento, approfondendo, sotto la guida del 
celebre Canonico Giuseppe Ugo, filosofia, logica e metafisica1; a Palermo, dove si laureò 
in medicina nel 1811, studiò chimica, botanica, geologia e mineralogia, conobbe e coabi-
tò con Vincenzo Li Pomi, espertissimo incisore di Caltanissetta. Dopo gli studi universita-
ri lavorò come medico presso l’ospedale Grande di Palermo e poi nel 1815 come Hospital 
Assistant Surgeon (Chirurgo assistente ospedaliero), negli ospedali inglesi. <[…] Io stufo 
d’uno stentato vivere in Palermo, molto più in S. Caterina, un’offerta mi si presentò da 
un amico, che se volessi servire come medico fra gli inglesi mi si accordava un tallaro 

al giorno. Immaginatevi me, che vivendo col salario di 35 grani come terzo pratico del-
lo Spedale Grande, avea offerto un tallaro!! E così principiarono le mie avventure, che 
pochi (se mai vi furono) Siciliani pervennero sì lungi di me sulla terra! […] credetimi>2. 

Fig. 1 � Pasquale Mariano Benza (1788�1839)
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Arruolatosi nel 1812 nell’Armata britannica e stimato nell’Establishment medico inglese, 
ebbe elogi da William Bentinck, diplomatico inglese in Sicilia.

Nel 1816 si recò a Malta, dove divenne assistente del dott. Mergan, e successivamen-
te, fino al 1832, si trasferì nelle isole Ionie e a Κέρκυρα (Corfù), colpita dall’idrofobia e 
infettata dalla peste, dove fondò ospedali e società mediche. Sposatosi nelle vicinanze di 
Corfù, a Πάργα (Parga), nel 1817 divenne padre di un figlio, di nome Giovanni, deceduto 
nel 18213. Nel 1824 fu nominato Protomedico e Capitano di Sua Maestà Britannica.

A Corfù elaborò regolamenti per i farmacisti, compì studi sull’idrofobia e coltivò in-
teressi paralleli alla sua attività professionale di medico: la geologia, la botanica e la 
zoologia; inoltre, durante il servizio nelle isole Ionie e Corfù si dedicò alla classificazione 
di piante, felci, alghe, funghi, muschi e uccelli. Nel 1831 da Corfù rientrò in Sicilia per 
osservare e per formulare osservazioni scientifiche sull’isola Ferdinandea, vulcano com-
parso il 13 luglio nei mari di Sciacca.

Il 6 luglio 1832 da Londra si imbarcò per l’India, dove, dopo aver circumnavigato 
l’Africa, arrivò il 24 ottobre a Madras. Qui divenne medico del “RBGCCI” (Reggimento 
Britannico della Guardia del Corpo a Cavallo in India)4 e medico personale del governa-
tore delle Indie, Sir Frederik Adam, al cui servizio restò fino al gennaio del 1837. A Cal-
cutta e Madras, condusse studi botanici, zoologici, antropologici, e geologici5. Durante il 
servizio in queste città scrisse, tra l’altro, numerose opere scientifiche riguardanti disci-
pline botaniche e geologiche; in relazione alla “decomposizione dei graniti” pubblicò lo 
studio “Raccolta di pietre sardoniche n. 42”6.

A Calcutta, tra il 1832 e il 1833, come botanico osservò e studiò le piante dell’Orto Bo-
tanico. A Madras curò gli ammalati di colera e i soldati del Reggimento della Guardia del 
Corpo a Cavallo7; come zoologo fece considerazioni mediche e scientifiche su una tigre 
cresciuta all’interno del Parco del Governo8, catalogò numerose specie di uccelli, pubbli-
cò “Faxidennia o l’arte di pigliare uccelli” ed eseguì esperimenti su un serpente: <[…] 
Io sto facendo – scrisse il 13 marzo 1833 al suo amico Panvini – una collezione di pelli 

di animali e principalmente di uccelli. Ho fatto qualche sperimento col veleno del famoso 

Cobra de Manila; il cui veleno credesi molto più micidiale del Copella …[Serpente vele-
noso della famiglia Elapidae che se disturbato si drizza ed allarga il collo - n.d.a] […]>9.

In India, come nelle isole Ionie e a Corfù, da antropologo si dedicò anche allo studio-
sugli abitanti e sulle religioni; in particolare, in India osservò e descrisse le abitudini, i 
costumi e le fattezze degli abitanti dei dintorni di Madras10. In una lettera del 1838, inviata 
al suo amico caterinese, Monsignore Pasquale Panvini (1785-1857), medico di Ferdinan-
do II di Borbone, scrisse: <[…] la nostra vita farà epoca in Sicilia, La Vostra è fatta, la 
mia … interesserà non per merito scientifico e professionale, come i vostri lavori degni di 
Voi, ma di viaggiatore in diverse regioni della terra, che scrisse in scienze sulle località 
e storie naturali di quelle distanti contrade le quali furono pubblicate nelle capitali delle 

Indie, Calcutta e Madras, con l’applauso da me non meritato.>11.

Nel campo della mineralogia e della geologia, con ricerche, saggi e memoriali, la-
sciò numerose osservazioni sulle sue esplorazioni geologiche tra Madras e le montagne 
del Neilgherries e del Koondah, per le quali divenne un’autorità nel settore, tanto da 
suscitare l’interesse del “grande” naturalista Charles Darwin, il quale nel 1839 lo citò 
espressamente per le considerazioni scientifiche sul Northern Circas e sul Neilgherries, 
in merito ad alcuni giudizi da lui formulati su alcuni massi erratici giacenti sulle predette 
montagne, al fine di confrontare la situazione locale del Sud America relativamente alla 
decomposizione dei graniti e/o alla formazione dei coralli, che avrebbe contribuito alla 
formulazione delle sue teorie “ON THE ORIGIN OF SPECIES …” <Sulla origine delle 
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specie per elezione naturale, ovvero conservazione delle razze perfezionate nella lotta 

per l’esistenza>12.

Altrettante sono le raccolte di campioni geologici e mineralogici che collezionò nel 
corso delle sue esplorazioni in India per il museo di Madras. Con le sue opere ha contri-
buito alla conoscenza della geologia insulare dell’India, più di ogni suo precursore. Nel 
suo dotto e interessante Memoir sulla geologia del Neilgherries e dei monti del Koondah 
ha dato uno dei più preziosi apporti alla geologia indiana che sia stato dato al mondo13.

Nel febbraio 1837, lasciata Madras, fermatosi a Sant’Elena l’8 aprile, sbarcò a Londra, 
dove si fermò per sei mesi per approfondire gli studi intrapresi in India; prima di ripartire 
per Malta, con una donazione arricchì le collezioni del Museo di Londra, allora in co-
struzione, con numerosi reperti mineralogici, raccolti sulle montagne “azzurre” del Neil-
gherries: Hematite, Garnet�Bearing Rock, Crystalline Limestone, Granite, Basaltic Dyke, 
Feldspar, Granite e nell’isola di Sant’Elena, a nord della tomba di Napoleone: Basalt 

Tuff, denominato con n° BM 861; tutti questi ed altri minerali sono stati da noi segnalati 
al British Museum di Londra a seguito delle nostre ricerche su Benza condotte nel 2009 
ed edite nella nostra pubblicazione CERVELLI IN FUGA del 2010; un cospicuo numero 
di minerali, catalogati con n. di riferimento, titolo e descrizione, sono tuttora conservati 
presso il Natural History Museum of London. In particolare, nel nostro volume alcuni 
dei suddetti minerali sono riportati secondo la citata classificazione e taluni corredati da 
un’etichetta con la firma originale di Benza14.

Ritornato nel maggio del 1838 da Malta in Sicilia, nel mese di settembre spedì da 
S. Caterina, centro del Nisseno, altri campioni raccolti in India al suo amico, medico e 
naturalista, Pasquale Panvini per il museo di Napoli: <Carissimo Sig. Cav. Dr. D. Pa-

squale Panvini - Ho consegnato ai carrettieri del Prosegreto D. Pasquale Fiandaca due 

scatoline che contengono 125 saggi geologici e mineralogici raccolti da me nell’Indie 
orientali, li quali sono stati ordinati di essere consegnati a vostro fratello Beniamino, il 

quale, come voi mi scriveste, avrà tutta la cura di farveli pervenire a Napoli. Questi pezzi 
sono per l’uso del vostro scelto Museo. La cosa che io vi scrissi si è, che faremo contrac-

cambio con altrettanti, oppure il doppio, di pezzi geologici e mineralogici de’ contorni 

del Vesuvio; cioè della Solfatara, di Somma, della pianura di Pozzuoli, e finalmente dei 
Dicchi che attraversano la ripida faccia di Somma. Caro mio amico, per ciò che riguarda 
la grandezza di questi saggi, vi riferisco a que’ che aveste la bontà di far presenti a me 
nell’anno 1831. Questi rari saggi vulcanici, vecchi e nuovi, hanno il destino di essere 
mandati a Madras, come similmente quei che Gemmellaro promisemi per contraccambio 
delli stessi, oppure raddoppiandoli de’ suoi, con quelli dell’Etna, e della Valle di Noto. 

Imperciocchè io debbo informarvi, che in tutta l’India non vi hanno che due Musei di 
vulcanici prodotti; e questi che manderò a Madras ed a Calcutta, saranno accettati con 
grande piacere e gratitudine. I soli pezzi di ignea origine in tutta l’India sono un non so 
che simili alle montagne del Peperino, che alterna nella Valle di Noto basalto con chioc-

cioli, alcune antiche ed altre nuove che vivono nel nostro mare. […] I pezzi Geologici, voi 
potete mandarmeli, non alla nostra Atene, ma direttamente a Malta coi vapori il Nettuno, 

e Fidimera, che mi assicurano, che fanno il viaggio a vicenda, uno di loro al mese; io vi 

farò sapere, quando arriverò a Malta, la strada, ed il numero della casa, ove io intendo 
di rimanere, e dove dirigereste i vostri saggi, ed io pagherò le spese del nolo. Credetemi 
- Vostro sincero amico P. M. BENZA>15.

Rientrato nel dicembre del 1838 dalla Sicilia a Malta, che elesse come sua residenza 
definitiva, vi morì il 18 gennaio 1839; il suo amico Panvini in una lettera inviatagli da 
Benza il 29 giugno 1838 ricordandolo annoterà: <Ultima lettera che mi ha scritto lo sven-
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turato mio amico e compatriota D. Pasquale Benza, il quale dopo aver passato per 24 
anni una vita errante fin a Madras in servizio degli Inglesi, e di aversi guadagnato circa 
20.000 ducati, si assoggettò, dietro caduta [dal suo cavallo nel 1834 sulle colline del 
Nelgherries � n.d.a] nelle Indie, ad una cefalalgia ostinata, acerba, e rabbiosissima, che 
dopo aver resistito a tutti i rimedi, lo ridusse a tale di disperazione, o di forsennatezza, 

che in Malta, ove erasi ritirato, la notte di gennaro 1839, si buttò giù di finestra, e cessò 
di vivere così infelicemente!! A che le ricchezze se non ci giovano.>16.

Pasquale Mariano Benza come geologo si occupò anche della degradazione dei graniti, 
delle lateriti e dei basalti in India, pubblicò numerose opere in inglese e ne lasciò altre 
inedite. Dopo le nostre ricerche del 2009 su Benza, in Sicilia, a Malta, a Roma e a Londra, 
condensate nel 2010 nel citato volume “CERVELLI IN FUGA”, in questo breve saggio, 
in base a nostri ulteriori approfondimenti scientifici sulla degradazione dei graniti, sullo 
studio delle lateriti e dei basalti in India, prospettiamo, limitatamente a tali segmenti, 
alcune ipotesi che hanno delle connessioni con le osservazioni e gli studi di Benza, delle 
quali descriviamo brevemente alcuni dettagli per concludere con nostre considerazioni.

2. Genesi e degradazione dei graniti

2.1. Genesi dei graniti

Fino all’inizio dell’Era atomica (anni ‘40) vigeva il principio de “L’immutabilità della 
materia” e non era possibile concepire l’origine del granito direttamente sul posto. Dal 
1952 fu avanzata l’ipotesi de “La palingenesi nucleare”, che consisteva nello spiegare 
l’origine del magma granitico in seno alle catene corrugate con lo scatenamento improv-
viso nel corso dei parossismi tettonici, di gigantesche reazioni nucleari a catena; nono-
stante ci venga insegnato fin dall’infanzia che il magma granitico si forma in profondità, 
questa è una nozione dogmatica priva di fondamento. Il principio <dell’immutabilità del-
la materia> comincia a vacillare: i graniti nascono sul posto.

Conclusione: gli apporti di materiali diversi sono i prodotti della trasmutazione nucleare, 
che avviene nello stesso luogo delle “sparizioni” (del materiale originario). Questo tipo di 
evoluzione della materia avviene esclusivamente in ambiente solido senza passare per la 
fase magmatica come postula invece la fisica classica. Il granito appariva dunque come 
una formazione essenzialmente continentale. Il suo manifestarsi senza alterare i terreni 
preesistenti milita a favore di una genesi locale, a partire dal materiale sedimentario 
metamorfico. I graniti, ultimi termini del metamorfismo, non sono né magmatici né ignei17.

2.2 Degradazione dei graniti

Robert Cole, Segretario del Dipartimento Asiatico della Società The Madras Literary 
Society and Literature and Science and Auxiliary Royal Asiatic Society, nel suo saggio 
“Laterite, or Iron Clay” scrive <[…] Il dott. Benza nel “Geological Sketch of the Nel-
ghierres” afferma che la terra rossa litomargica risulta dalla decomposizione in situ di 
granito sienitico e roccia orneblenda <<vediamo nella terra litomargica cìò che era l’or-
neblenda mutata in una sostanza rossa ocracea; il feldspato in argilla bianca; i numerosi 

garnets in un‘argilla color cremisi; solo il quarzo rimane inalterato e in disintegrato.>> 
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[…]>18. Inoltre, Cole scrive: < […] L’ultima nota della laterite è del Dr. Benza, lo scrit-
tore che ha contribuito alla conoscenza della geologia insulare dell’India, più di ogni 
suo precursore; e dal quale ci aspettiamo molto di più. Al suo valido “Geological Sketch 
of the Nelgherries” che orna le pagine del presente numero di questo Journal [Madras 
Journal of Literature and Science], riferisce per le sue opinioni sull’origine della laterite 

solo affermando che esse si trovano secondo le vedute che ho tenuto della materia. Il Dr. 
Benza, in una lettera al mio indirizzo, scritta nel maggio del 1834 è dell’opinione che la 
laterite, nei posti in cui l’ha trovata risultava dalla decomposizione di rocce granitiche o 

altre cristallizzate.[…]>19.

3. Darwin: la formazione degli atolli corallini e Benza: basalti e genesi dell’India

Il naturalista e geologo Charles Darwin aveva chiesto informazioni sulle conchiglie 
fossili per il suo lavoro sulla formazione degli atolli corallini a John Grant Malcolmson, 
membro della “Società Asiatica del Bengala”, chirurgo e geologo amatoriale, che prestò 
servizio in India. In una risposta del 24 luglio 1839 da parte di Malcolmson nella Lett. 
528 egli riporta un numero di ritrovamenti di conchiglie fossili trovate da lui ed altri20; 
[…] Descrive una duna di sabbia corallina e la formazione di una palude salata. Ha visto 
a Madras conchiglie ed ha studiato da medico sulla causa di febbri e paludi di argilla con-
tenenti molto idrogeno solforato lungo la costa Coromandel; porci selvatici periscono nel 
fango salato con altri animali terrestri, miscelato con conchiglie marine come quelle del 
genere Placuna (mollusco bivalve lamellibranco - n.d.a) o cerithio, etc.,.

Malcolmson, in proposito, scrive <[…] Nell’ambito di queste saline, nel fango cui mi 

riferisco, credo siano stati trovati i gusci del Dr. Benza e quelli citati da Babinghton nel 

suo documento su Madras in un I volume di geologia … trans�europea dove si parla di 
come siano stati trovati in un pozzo di scavo nei pressi della città. Ho un bel “Placuna” 
del tipo esistente da un serbatoio recentemente scavato nell’entroterra della città, ma la 
loro presenza non vi può essere spiegata con gli effetti delle onde e il deposito da piccoli 
torrenti vicini e certamente mostra alcuna prova dell’altezza s.l.m. Alle bocche dei grandi 

fiumi, naturalmente, il progresso dei terreni è più rapido. La costa di Madras comunque, 
come quella di Malacca si sta in certi punti deteriorando. Non mi riferisco alle conchiglie 

marine trovate dal colonnello Cullen e menzionate dal Dr. Benza giacenti e coperte di 

basalto in una collina a 40 miglia dal mare e 5 miglia a sud di Godavary … (f.11). Queste 
le riferisco alle grandi eruzioni del Terziario che dettero l’attuale forma alla penisola 
indiana e formata in modo tale che le più magnifiche di tutte delle regioni basaltiche oc-

cupano 200,000 miglia quadrate dell’ovest e centro di questo paese. Questi fossili sono 
raffigurati nella mia carta ora in stampa per le transazioni (f.12) e come le ossa di qua-

drupedi sembrano essere mischiate con le conchiglie d’acqua dolce e queste interferenze 

sono confermate. In questa carta riporto di pensare alle conchiglie di Babington (f.13). 
Ci sono altri depositi terziari vicino Pondicherry in Travancore ma non possiamo ancora 
riferirle ad un’epoca particolare …>21.

Darwin <fu più incline all’opinione del Dr. Benza> che ad accettare il parere del Mal-
colmson, che per i gusci trovati nell’entroterra non indicò l’altezza sul livello del mare: 
barriere coralline (f.6)22.

Lo studio dei basalti è in relazione alla genesi dell’India, per capire quale dobbiamo 
rifarci alla traduzione di Smith nel 1872 a Londra del racconto caldeo del Grande Diluvio 
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da sette tavolette in cuneiforme sulla creazione del Sistema solare, in cui è descritta la 
collisione cosmica dei corpi celesti Marduk (o Nibiru di Sitchin o Phaeton degli antichi 
Romani) un suo satellite di lungo periodo e Tiamat (uno dei pianeti del sistema solare, 
avvenuta 65 milioni di anni fa) (Fig.2).

Nello scontro Tiamat si è fracassa-
to in due: una parte è andata a forma-
re la fascia di asteroidi, l’altra “il cra-
nio” incrociò la Terra e l’ex satellite 
di Tiamat (Luna), che entrò in con-
tatto radente con la terra all’altezza 
della costa Sud-Est dell’Africa, sca-
ricò parte dell’immensa Ec (Energia 
cinetica n.d.a) in una frenata cosmica 
al limite della distruzione del piane-
ta, tale che un pezzo del continente 
africano (India) per 4.000 Km fu tra-
scinato e scaraventato violentemente 

contro lo zoccolo asiatico mentre l’Africa verso Nord contro l’Europa.

I fondali marini di fronte all’India per l’immane compressione si corrugarono e in-
nalzarono per più di 10 Km, formando la catena montuosa dell’Himalaya. Alle spalle 
dell’India il trascinamento violento di 
quel pezzo di crosta scoprì il mantello 
sottostante, formando il fondale basal-
tico dell’Oceano Indiano. Il pianeta ha 
conservato memoria di quell’evento 
con la striscia di vulcani sottomarini 
ormai spenti tra l’Africa e l’India ma 
uno di essi, il Piton de la Fournaise 
nell’isola Reunion delle Mascarene 
francesi, erutta ancora lave basiche. 
Per 500.000 anni ancora dopo l’impat-
to l’India ha vomitato dalle sue ferite 
enormi e anomale quantità di basalto: 
“Trappi del Deccan” (Fig.3). La Terra 
recuperò la sua sfericità e l’orbita del 
satellite raggiunse i valori attuali23.

4. Il mito delle Sette Pagode e l’archeologia, la letteratura e la religione induiste24

Il mito delle Sette Pagode

Il 16 gennaio 1835 Benza sbarcato da Calcutta a Masulipatam narra che <… al centro 

del Pettah, nel punto in cui le due strade principali si incrociano, sono piazzate erette 

in forma circolare 33 lastre di calcare compatto, coperte con numerose figure in basso e 
altorilievo della più squisita esecuzione, superando le poche che ho visto nei pochi paesi 

Fig. 2 � Ricostruzione della collisione di Marduk e Tiamat 
nel Sistema solare (Da tavolette sumere) 

Fig.3 � Trappi del Deccan
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visitati in India, contenenti alcuni resti della più remota antichità, non escludendo le sette 
pagode … c’è una correttezza anatomica nelle figure e così tanta naturalezza e libertà 
nelle loro posizioni e attitudini che Gaggino stesso, il celebre scultore siciliano in alto e 
basso rilievo, sarebbe stato orgoglioso riconoscere come opera sua. Queste lastre scol-
pite furono portate dalle rovine d’una pagoda, 7 miglia da Masulipatam; e, da ciò che 
ho notato in una d’esse, devono essere appartenute ad una costruzione più antica della 

pagoda dalla quale furono portate a Masulipatam>25.

Con “il termine” Sette Pagode di Mahabalipuram26 ci si riferisce ad un mito che circola 
in India ed in Europa da oltre 11 secoli. Sette Pagode era anche il soprannome con cui era 
nota la città indiana di Mahabalipuram (chiamata anche Mamallapuram) dopo che questa 
venne raggiunta dai primi esploratori europei. Secondo la leggenda in questa zona sorge-
vano un tempo sette templi dello stesso tipo del Tempio della spiaggia (Fig.4), l’unico so-
pravvissuto fino ai giorni nostri ed eretto nell’VIII secolo sulle rive del golfo del Bengala.

Archeologia

In India e nel Pakistan ci sono rovine mol-
to antiche di civiltà notevolmente avanzate 
per scienza e tecnologia ma la cultura della 
loro creazione è ancora viva, seppur risalen-
te a 12.000 anni fa (fine del Wuerm, l’ultimo 
glaciale, fase cataclismatica con scioglimenti, 
vulcanismi e terremoti, quando il livello dei 
mari era più basso di 120-140 mt. dell’attuale 
in seguito ad un impatto cometario sul Nord 
America, che ebbe conseguenze globali sul 
pianeta): civiltà della valle dell’Indo (Fig. 5) 
con il sito Mehrgar; Mohenjo Daro; Harappa, Dwarka (Fig. 6), una delle sette città sacre 
sul Mare Arabico;

Mahabalipuram (Poom)puhar (Fig. 7) (attuale Pugar) città portuale capitale del Regno 
Chola a Sud-Est dell’India (Fig. 8). Mettendo in relazione queste due strutture sommerse 
con il Tempio della spiaggia ed altre strutture minori, si ottiene un quadro molto somi-
gliante all’unico dipinto di epoca Pallava che riporta l’antica disposizione del complesso 
delle Sette Pagode.

Fig. 4 � Tempio della spiaggia Fig. 5 � Civiltà della valle dell’Indo

Fig. 6 � Resti di Dwarka città sacra sul Mare 
Arabico
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Letteratura

Le Sette Pagode furono sommerse a 23 mt. sotto il l.m., distrutte da uno tsunami in 
seguito all’esplosione nel 535 d.C. del vulcano Krakatoa, descritte nel poema epico Tamil 
e rese visibili nel 2004 quando lo tsunami prosciugò e scoprì una civiltà marittima e una 
terra di dimensioni continentali (Sundaland), che si estendeva dal Nord dell’India a oltre 
Sri Lanka e inglobava il Tamil Nadu. 

Secondo alcune mappe tra 21.300 e 16.400 anni fa lo scudo continentale doveva essere 
esposto al Sole durante l’Era glaciale. Ipotesi del micro continente Mauritia secondo il 
mito Kumari: tra Madagascar e India il subcontinente indiano e la grande isola 750 milio-
ni di anni fa erano una sola entità e formavano parte del supercontinente Rodinia (Fig. 9).

Fig.7 � Poompuhar strutture Regno Pandyan trovate nell’Oceano indiano 
(11.000 anni fa)

Fig. 8 - Dinastia Chola Fig. 9 - Supercontinente Rodinia
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Le sabbie delle spiagge di Mauritius risalgono a eruzioni vulcaniche di 9 mln di anni 
fa e più antiche: zirconi della crosta continentale sono datati tra 2.000 e 660 mln di anni 
fa. Prova dell’esistenza di un continente che, dopo la separazione dell’India e Madaga-
scar, 85 mln di anni fa, si sgretola e viene sommerso. Secondo questo mito Tamil le terre 
furono sommerse durante il diluvio indiano Pralaya con lo sprofondamento dell’isola 
Kumari-Kandam (Fig. 10). In un’altra tradizione Tamil si parla dell’Era delle tre San-
gam (assemblee o accademie): la prima con capitale Thenmadurai sommersa, la seconda 
con capitale Katapuram sommersa da un secondo diluvio; la terza con capitale Madurai 
sommersa dall’ultimo diluvio. Le scuole di poeti operarono per 9.990 anni. L’antica pa-
tria perduta perdurò e trasmigrò nelle leggende e miti di popoli costretti a emigrare per 
salvarsi e spostarsi da un’isola (con 49 paesi detti Nadu), perduta nell’Oceano Indiano, 
verso le coste dell’India; per fondare la civiltà della valle dell’Indo (Fig. 5).

Antichi testi indicano la cronologia della popolazione Tamil: da 200.000 a 50.000 a.C.; 
nel 16.000 sprofonda Lemuria (Fig. 11). Kumari Kandam è uno degli ultimi lembi di terra 
sopravvissuti a Mauritia (Sri Lanka). Tesi: in questo tratto di mare, oggi sommerso a 900 
Km dal Madagascar sotto Mauritius, si trova l’isola Mauritia, <un micro-continente gran-
de tre volte Creta>27, sprofondato, staccato quando i movimenti tettonici hanno spinto il 
subcontinente a Nord verso l’Asia.

Religione

In India il Sapere era il Veda. La tradizione di Manu e dei sette Saggi parla del loro ap-
prodo in Tibet dopo il diluvio Pralaya, ove 40.000 anni fa arrivò dal cielo Adi Yogi Shiva, 
che donò all’umanità l’illuminazione suprema per tramite dei Saptarishi (sette Saggi), 
veri autori dei Veda e delle Upanishad. C’è riferimento alla loro esistenza in Persia, Egit-
to, Cina e Giappone. Shiva codifica lo Yoga 15.000 anni fa.

Il settimo Manu (in sanscrito uomo) corrisponde al Noè indiano, il nostro Adamo, legi-
slatore, che ha dato la divisione in caste e la morale. Il forte legame delle civiltà Harap-

pa e Vedica, antesignane del successivo Induismo, rappresenta le due facce della stessa 
medaglia. La redazione dei Veda, attribuisce alla cultura degli Arii, antenati degli Indo-
Europei nel 1.200 a.C., l’invasione ariana ma è un falso storico, in quanto sussistono 
contraddizioni con evidenze geo-antropologiche e genetiche; dell’evidenza archeologica 
i Veda non ne parla. Più di 150 generazioni di sovrani indiani, secondo la genealogia 

Fig. 10 - Kumari - Kandam Fig.11 � Regno di Pandayan con Tamil Nadu
sommerso � Lemuria
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della Lista dei Re puranici corrispondenti ai 14 Manu, avevano governato per oltre 6.000 
anni. I Purana, capolavori della tradizione spirituale indù, attribuiscono la creazione a 155 
mld di anni fa. Vyasa fu: avatar secondario di Vishnu, grande saggio, autore e narratore 
dei quattro Veda e dei Purana, ponte tra due culture, ultimo depositario di conoscenze 
tramandate per millenni ad altri popoli e culture precedenti quella attuale. Il suo eremo 
principale, era collocato nei pressi del fiume Saraswati, nell’odierno Pakistan, che esistito 
dopo la fine dell’ultimo glaciale, si essiccò nel 1900 a.C., a seguito della sua confluenza 
nel Gange. 300 siti della civiltà Harappa erano inspiegabili perché non in relazione con 
l’Indo; pertanto, si ipotizza che i Sumeri non provengano dall’Iran ma siano originari 
dell’India, migrati in Mesopotamia (3.500 a.C.) come testimoniano gli scambi commer-
ciali tra civiltà Harappa e aree dell’alta Mesopotamia.

I Veda, base delle grandi tradizioni yogiche e mistiche in Asia, descrivono correttamen-
te la realtà dell’epoca in cui furono composti ma furono sottovalutati perché separati dalle 
vestigia della civiltà Harappa cui si legarono profondamente; per questi motivi, verosi-
milmente, le due culture letteraria e civiltà si fusero nella civiltà indiana e nell’Induismo. 
Lo Yoga ha almeno 5.000 anni. I riferimenti a Mohenjo Daro (Pakistan), risalente a circa 
2.900 a.C., sono: a) il sigillo del dio vedico Rudra, evoluzione di Shiva, dio che codificò 
lo Yoga, e b) la scrittura Harappa, probabile capostipite del sanscrito, i cui segni sillabici, 
hanno convergenza con la scrittura Rongo-Rongo dell’isola di Pasqua, distante 20.000 
Km., trovata in sigilli e lamine di rame nella valle dell’Indo (Fig. 5), che testimonia com-
merci con la Mesopotamia e l’Egitto nella prima metà del Terzo millennio a.C.

Conclusioni

La storia del mondo e dell’umanità ha inizio tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del No-
vecento. Prove inconfutabili innescarono negli scienziati la conclusione che in un passato 
non molto lontano il mondo aveva sofferto un disastro dalle proporzioni enormi. L’ipotesi 
da loro sviluppata prese il nome di “Catastrofismo”, di cui l’acqua era la principale re-
sponsabile. Nel 1830 il geologo scozzese Charles Leyell (1797-1875) asseriva nei <Prin-

ciples of Geology> che non si era trattato di un improvviso diluvio ma di un graduale 
accumulo di detriti durato milioni di anni.

L’ipotesi di Leyell fu chiamata “Uniformismo”, un evento regionale e non globale. 
Durante il secolo successivo il suo approccio aprì le porte al concetto di Era glaciale, la 
rivoluzione dell’ ”Evoluzione darwiniana” e più recentemente alla “Teoria della deriva 
dei continenti e della tettonica a placche” che insieme hanno stabilito l’odierna visione 
del nostro mondo. Oggi la teoria dell’”Uniformismo” non esercita più lo stesso fascino. 
Le idee espresse dal sociologo sovietico Immanuil Velikovskij (1895-1979) nei suoi libri 
<Worlds in Collision> sono state rifiutate ma non confutate. Nel 1972 il paleontologo sta-
tunitense Niles Eldrege (1943- -) e il biologo Stephen Jay Gould (1941-2002) proposero 
l’ipotesi dell’ “Equilibrio punteggiato” che spiega che un periodo d’instabilità geologica 
e/o eventualmente può essere interrotto da un cambiamento rapido e radicale. Nel 1980 
il fisico statunitense Louis Alvarez (1911-1988) e il figlio Walter (1940) introdussero 
l’“Ipotesi dell’impatto”, che cerca di spiegare l’estinzione in massa dei dinosauri28.

Riteniamo che Benza circa un secolo prima dell’Era atomica con le sue ricerche in 
India sulla degradazione dei graniti in suoli lateritici (terre rosse) sulle colline del Neil-
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gherries, nel sub continente indiano privo di vulcani, e con lo studio dei basalti, abbia 
contribuito alla comprensione della genesi geologica dell’India ed abbia, altresì, anti-
cipato il “problema” della genesi dei graniti, ritenuta ultimo termine del metamorfismo 
come evoluzione della materia unicamente in ambiente solido senza passare per la fase 
magmatica. Il granito appariva dunque come una formazione essenzialmente continenta-
le, in contrasto con la Fisica classica della materia, che la riteneva di origine magmatica 
vulcanica.

Subordinatamente alle osservazioni geologiche in India riteniamo che Benza abbia get-
tato anche le basi per una teoria dell’evoluzione geologica che sottostà a quella biologi-
ca, formulata da Darwin nel 1859 nel suo saggio < “ON THE ORIGIN OF SPECIES” 
BY MEANS OF NATURAL SELECTION, OR THE PRESERVATION OF FAVOURED 
RACES IN THE STRUGGLE FOR LIVE” By CHARLES DARWIN, M.A, … - LON-
DON: JOHN MURRAY, ALBEMARLE STREET-1859> (Sulla origine delle specie per 
elezione naturale, ovvero, conservazione delle razze perfezionate nella lotta per l’esisten-
za).

In merito alle considerazioni e riflessioni di Benza sulle sculture di Masulipatam e 
al Mito delle Sette Pagode, recenti prove archeologiche di ritrovamenti di antichissime 
civiltà, fondate, circa 10.000 anni fa, da un popolo migrato da un continente più antico 
ora sommerso, ad eccezione dello Sri Lanka, concordano e supportano precedenti prove 
religiose e letterarie e i Miti Tamil (Sette Pagode e Kumari-Kandam) del Sud-Est dell’In-
dia (ove il Nostro operò e fece studi botanici, zoologici, antropologici e osservazioni 
scientifiche-geologiche) circa l’esistenza dell’isola Mauritia, un micro continente, che 
originariamente era collegato all’Africa, all’Asia e all’Australia e, in seguito al diluvio 
universale e movimenti della crosta terrestre si staccò da questi ultimi continenti e spro-
fondò. La popolazione conseguentemente emigrò nel Sud-Est dell’India e si insediò nella 
valle dell’Indo, confermando che l’origine dei Sumeri è di diretta ascendenza Tamil (in-
diana) e non, come sostenuto dai Veda, ariana.

NOTE

1. F. Federico, Storia particolareggiata del Comune di S.Caterina Villarmosa, Edit. S. Saporito (a cura), 
Multigrafica Troinese 1981, p. 111;
2. P.M. Benza, lettera del 29.6.1938 inviata a Pasquale Panvini, in C.Rotondo - A.L. Bruni, CERVELLI IN 
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di Darwin, Collana Symbiotic Roma - Phasar Edizioni Firenze 2010, p. 270; la lettera è stata tratta da V. Di 
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8. Per gli studi scientifici, con considerazioni mediche, sulla tigre del Parco del Governo di Madras si veda 
C.Rotondo - A.L. Bruni, CERVELLI IN FUGA…, cit., pp. 194-197;
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11. S.S. Bombaci, Le carte ritrovate, in “La Sicilia” n.1 (90) 2000, Flaccovio Editore Palermo, p. 32; si veda 
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under the command of Capt. FitzRoy, R.N. during the years 1832 to 1936”. London: Smith Elder and Co>, 
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pp. 203-205;
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teressante analisi di M. Pizzuti, Scoperte scientifiche non autorizzate, Edizioni Il Punto d’Incontro, Vi-
cenza, 2011, Parte II, Cap. XIV (Louis Kervran e le alchimie naturali - Gli esperimenti di trasmutazione 
geologica). Per eventuale approfondimento si rinvia, pertanto, alla predetta analisi di M.Pizzuti;

18. Cfr. C. Rotondo - A. L. Bruni, CERVELLI IN FUGA …, cit., pp. 206-207; in proposito si veda in CER-

VELLI IN FUGA …, il punto 5.2, La laterite in India e le menzioni di Robert Cole alle esplorazioni e agli 
studi scientifici di Benza. pp. 206-208; per approfondimenti sulle menzioni di R. COLE si rinvia a On the 
Geological position and association of the Laterite, or Iron Clay, formation of India; with a description of 
that Rock as it is found at the Red Hills near Madras, in “The Madras Journal of Literature and Science”, 
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19. Cfr. C. Rotondo - A. L. Bruni, CERVELLI IN FUGA …, cit., p. 207;

20. Cfr. C. Rotondo - A. L. Bruni, CERVELLI IN FUGA …, cit., pp. 181-182; per approfondimenti si rinvia 
al Vol. IV del “Journal of the Asiatic Society of Bengal” aut. R. Baikie, Ed. W.H. Smoult 1857;
21. Cfr. C. Rotondo - A. L. Bruni, CERVELLI IN FUGA …, cit., p. 182, Cfr. Darwin Correspondence 

Project - Letter 528-Malcolmson, J. G. to Darwin, C. R., 24 July 1839, Footnote: f. 6 (Coral reefs pp.135-
136), f.11, f.12, f.13;

22. Ibidem

23. Michele Manher, Storia misteriosa della terra�La scienza di fronte al mistero, Phasar Firenze 2008, pp. 
69-70;

24. Per quanto attiene alcune evidenziazioni del punto 4, descritte sinteticamente e riguardanti l’archeolo-
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gia, la letteratura e la religione induiste si rinvia al sito “Il Regno del Kumari Kandam” in cui è riportato lo 
studio e l’analisi del geologo Bjørn Jamtveit, pubblicato su “Nature Geoscience” del 24 febbraio 2013, in 
http://www.fmboschetto.it/utopiaucronia/Kumari_Kandam.htm;

25. Cfr. C. Rotondo-A. L. Bruni, CERVELLI IN FUGA …, cit., - Masulipatam 16 gennaio 1835 -, pp. 
161-162; per i dettagli riguardanti il Mito delle Sette Pagode e la descrizione di Benza sulla località e sul 
mercato di Masulipatam si rinvia a Masulipatam 16 gennaio 1835 pp. 160-163; inoltre, per approfondimenti 
su Masulipatam si vedano G. Mackenzie, A manual of the Kistna district in the presidency of Madras, in 

Cap.V, Annali di Masulipatam, p. 118 e Cap. VI, Descrizione di ogni Taluc, 2 - Sattenapalle Taluq, pp. 162-
165 e P.M. BENZA, IX�Notes, chiefly geological, of a journey through the Northern Circars in the year 
1835, in “The Madras Journal …”, cit., Vol. V, n. 14 Ianuary 1837, pp. 43-45;
26. Relativamente alle Sette Pagode di Mahabalipuram, da noi descritte in questo saggio, si veda l’interes-
sante diario di viaggio di E. Benedetti, L’ultimo milione, Roma Stabilimento Tipografico TE. DIT 1962, 
Cap. VI - HALEBID, I TREMILA ELEFANTI, p. 203. Infatti, in proposito ci fa piacere riportare uno 
stralcio del suddetto volume in cui Eugenio Benedetti, (viaggiatore del mondo ed affermato imprenditore 
catanese nei Paesi dell’Est, quando erano inaccessibili, conobbe il Capo di Stato della Repubblica Popolare 
Cinese Zhou Enlai - Ciù En-lai), descrive, fra l’altro, le sue impressioni: <Avevamo lasciato la costa scintil-

lante dell’Oceano Indiano, immensa falce di sabbia e di spuma, di sole e di azzurro, e ci inerpicavamo sui 
monti ammantati di foreste. Le Sette Pagode di Mahabalipuram levigate dal vento e della marea, e le alte 
piramidi di Chidambaram, il tempio sacro alla danza cosmica del dio Siva ( Signore dell’Universo, domi-
natore del ciclo eterno della distruzione e della rinnovazione del mondo), e le incredibili rovine romane di 

Arikamadu, emporio dei mercanti imperiali sulla rotta Estremo Oriente, tutto un caleidoscopio di immagini 
si versava nella clessidra dei ricordi>.

27. Per l’approfondimento del micro-continente, chiamato Mauritia, che oggi si trova a circa 900 chilome-
tri dalla costa del Madagascar, sotto l’arcipelago di Mauritius, si rinvia all’affascinante studio del geologo 
dell’Università di Oslo, Bjørn Jamtveit, pubblicato su “Nature Geoscience” del 24 febbraio 2013 in cui egli 
sostiene che <sul fondale dell’Oceano Indiano tra India, Sri Lanka e le Mauritius si trovi un’isola sommer-
sa, “ … un vero e proprio microcontinente grande circa tre volte l’isola di Creta”>. Per alcuni particolari 
dello studio di Jamtveit si veda anche http://www.fmboschetto.it/Utopiaucronia/Kumari_Kandam.htm;

28. Cfr. Joseph Christy-Vitale, WATERMARK – IL SEGNO DELL’ACQUA, Il disastro che ha cambiato il 
mondo e l’umanità 12.000 anni fa, Diegaro di Cesena (FC) Macro Edizioni, Rivista Trimestrale – Collana 
“Scienza e Conoscenza” 2007. pp. 8-10.

Immagini

Fig. 1 - Pasquale Mariano Benza (1788-1839) immagine A.S (Italia);
Fig. 2 - Ricostruzione della collisione di Marduk e Tiamat nel Sistema solare (Da tavolette sumere), tratta 
da <http://theywerenotgods.blogspot.it/2013/05/marduk-and-tiamat.html>;
Fig. 3 - Rappresentazione dei ”Trappi del Deccan”, tratta da M. Manher, Storia misteriosa della terra - La 
scienza di fronte al mistero, Phasar Firenze 2008, p. 69 e da <http://diamante.uniroma3.it/hipparcos/bot-
taccione.htm>;
Fig. 4 - Foto del Tempio della spiaggia in <http://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_della_spiaggia>;
Fig. 5 - Civiltà della valle dell’Indo in <http://www.liceoberchet.it/ricerche/geo5d_06/indocina/valle_indo.
htm>;
Fig. 6 - Resti di Dwarka città sacra sul mare arabico: si veda anche http://www.crystalinks.com/kham-
bhat_dwarka.html;
Fig. 7 - Poompuhar: strutture del Regno Pandyan trovate nell’Oceano indiano (11.000 anni fa) in /http://
aroonkumar1990.blogspot.it/2013/05/expedition-to-poompuhar-remains-of.html;
Fig. 8 - Indicazione della Dinastia Chola in <http://www.indianetzone.com/22/chola_dynasty.htm>;
Fig. 9 - Cartina mappale del Supercontinente Rodinia in <http://palaeos-blog.blogspot.it/2012_02_01_ar-
chive.html>;
Fig. 10 - Cartina mappale del Kumari - Kandam in <http://www.fmboschetto.it/Utopiaucronia/Kumari_
Kandam.htm>;
Fig. 11 - Regno di Pandayan con Tamil Nadu sommerso - Lemuria in <http://www.crystallotus.com/Lemu-
ria/04.htm>.

. 
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UNA DONNA ANTESIGNANA DELLA MODERNITÀ: 
ELEONORA DE FONSECA, TRA SCELTE POLITICHE E 

PERSONALI NEL PERIODO BORBONICO

di Lucio Girardi e Giovanni Valletta 

L’esperienza del triennio repubblicano ha rap-
presentato uno spartiacque decisivo nella sto-

ria d’Italia, essendo il momento iniziale del nostro 
risorgimento, come da anni ripete quasi unanime-
mente la storiografia. L’arrivo del corso Napoleo-
ne nel 1796 segnò l’inizio di un ventennio ricco di 
mutamenti per l’intera Penisola sotto molti punti di 
vista. Certamente una delle pagine più interessanti 
e romantiche del suddetto triennio fu quella della 
Repubblica napoletana, durata solamente un seme-
stre (gennaio-giugno 1799) e che si concluse con la 
truce e barbara uccisione di tutti coloro che di quella 
esperienza erano stati l’anima e la mente. Aristocra-
tici, borghesi, giovani, sacerdoti e molti altri che, in 
barba a quanto stabilito diplomaticamente, furono 
mandati al patibolo per volere di Ferdinando IV di 
Borbone. I nomi di questi martiri divennero, poi, 
parte fondante di quel pantheon che forgiò la gene-
razione di Mazzini e Garibaldi, installando in loro il 
sentimento patriottico. 

Tra le tante e sfaccettate personalità condannate dai regnanti borbonici, vogliamo qui 
soffermarci su Eleonora Fonseca, marchesa di Pimentel, la cui vicenda è stata già ripresa 
più volte in testi di carattere accademico e non. Noi vogliamo considerare la vicenda della 
marchesa portoghese da un’angolatura differente: come donna pienamente immersa nella 
sua epoca e, per molti aspetti, antesignana della modernità .

Eleonora de Fonseca, marchesa di Pimentel, nacque a Roma il 13 gennaio 1752 da una 
famiglia di origine portoghese, ma ben presto costretta a trasferirsi a Napoli per via della 
rottura diplomatica avvenuta tra il Regno di Portogallo e lo Stato Pontificio. Fu educata 
sotto la sapiente guida dello zio, l’abate Lopez, e figure che lasciarono un segno decisivo 
nel suo percorso formativo furono De Filippis e Spallanzani. 

Fin dalla tenera età Eleonora mostrò la sua inclinazione per le lettere, essendo in grado 
di padroneggiare le lingue della tradizione classica e cimentandosi nella composizione 
di brevi opere letterarie, come i sonetti. L’ingegno arguto e le evidenti doti facilitarono 
il suo ingresso nella Repubblica delle idee ed intrattenne scambi epistolari con alcuni 
dei principali intellettuali del panorama culturale settecentesco. Pietro Metastasio, ormai 
anziano e poi divenuto suo grande sodale, rimase folgorato nel leggere alcuni componi-
mento che la giovane Eleonora gli aveva inviato all’età di diciotto anni ed ebbe modo di 
elogiarne la franchezza dei versi e la vivida immaginazione. I due intrattennero una fitta 

Eleonora de Fonseca 
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corrispondenza tra il 1770 ed il 1776 di cui restano, però, solamente poche lettere, inse-
rite nell’epistolario del poeta nativo di Roma. Altro illustre corrispondente della giovane 
Eleonora fu Voltaire, figura cardine dell’illuminismo francese a cui la Fonseca indirizzò 
una lettera andata, però, perduta.

Gli anni settanta, però, oltre ad essere un momento fondamentale nella formazione 
culturale della Fonseca, furono anche segnati da tragici eventi personali, a partire dalla 
dipartita della madre avvenuta nel 1771. Rimasta orfana dell’affetto materno, seguendo 
le consuetudini dell’epoca, il marchese Clemente Fonseca iniziò a ricercare un marito per 
sua figlia. La figura idonea fu individuata nel quarantaquattrenne Pasquale Tria de Solis, 
arruolato nel reggimento del Sannio e poi sposato nel 1778. Dopo cinque mesi dalle noz-
ze, nacque il primogenito Francesco Maria Clemente Nicola, morto prematuramente ad 
otto mesi a causa di un’epidemia. La sventura patita acuì ulteriormente la già evidente 
distanza tra Eleonora e Tria, differenti per formazione, interessi e stile di vita. Proprio il 
legame con Tria rappresenta un momento decisivo e complesso della vicenda personale di 
Eleonora, costretta a vivere una relazione ben differente da quella tante volte immaginata 
e scandita dalle percosse, dalle offese e dalla funesta gelosia del marito. Uno stato di cose 
che indusse la marchesa Pimentel ad avviare una causa di separazione dal Tria, separa-
zione che ottenne nel giugno 1785, a distanza di un mese dalla morte dell’amato padre.

Ormai priva del marito e di una guida, Eleonora affittò un piccolo appartamento presso 
Sant’Anna di Palazzo, dove, qualche anno dopo, sarà ospitata la redazione del Nuovo 
monitore.

Gli anni che seguirono la separazione da Tria ridiedero ad Eleonora la libertà e la sere-
nità necessaria per tornare a comporre opere letterarie e per dedicarsi alla fondamentale 
traduzione di un testo dell’intellettuale Nicola Caravita. 

Freneticamente impegnata nella sua opera, la Pimentel si avvicinò agli anni ed ai mo-
menti della rivoluzione francese. Gli eventi del 1789 e, soprattutto, la decisione di invia-
re Napoleone in Italia nel 1796 per impegnare l’impero austriaco su un secondo fronte 
furono forieri di conseguenze significative per la penisola italica. Il Regno di Napoli si 
schierò accanto alle potenze anti-rivoluzionarie e nel novembre del 1798 tentò di portare 
manforte al Papa, tentando una spedizione militare che, in un primo momento, ebbe esito 
favorevole. Poche settimane dopo, però, i francesi contrattaccarono e nel gennaio 1799 
riuscirono ad entrare a Napoli guidati da Championnet. Nei mesi intercorsi tra la spedi-
zione borbonica e l’ingresso dei francesi nella capitale i regnanti borbonici adottarono un 
atteggiamento guardingo e si decise di porre grande attenzione sulla circolazione di libri 
ed epistole. Proprio una lettera portò all’arresto di Eleonora Fonseca, condotta nell’otto-
bre 1798 in carcere e liberata nel dicembre successivo. Non stupisce, dunque, ritrovarla 
tra coloro che moralmente e fattivamente sostennero le truppe francesi, imbevuti dei valo-
ri rivoluzionari di libertà, uguaglianza e fratellanza. Quei valori che la Pimentel condivise 
con Francesco Mario Pagano, Domenico Cirillo e tanti altri.

Crocevia e punto di discussione per tutti i giacobini nel corso del semestre repubbli-
cano fu il Monitore Napoletano, guidato proprio da Eleonora, prima donna ad essere 
redattrice di un giornale. Il primo numero fu dato alle stampe il 2 febbraio 1799 e l’ultimo 
venne pubblicato l’8 giugno. Gli articoli firmati dalla Pimentel ci mostrano una donna 
decisa nel sostenere i valori emersi dalla rivoluzione francese, ma mai partigiana, bensì 
lucida nel criticare anche i francesi che, in gran parte della penisola, si lasciarono andare 
a latrocini, violenze ed altri atti indegni. 

L’esperienza repubblicana ebbe, però, vita breve e terminò nel giugno 1799, quando fe-
cero il loro ingresso a Napoli le truppe sanfediste guidate dal cardinale Ruffo e finanziate 
da Ferdinando IV. 

Quanto a noi interessa evidenziare con questo breve articolo l’innovatività della figura 
e della personalità di Eleonora Fonseca che, senza temere di sfociare nella partigianeria, 
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può essere definita come una donna inconsapevolmente antesignana della modernità. Non 
era, infatti, cosa banale che una donna fosse istruita tanto da essere parte integrante del 
panorama culturale della penisola. Allo stesso tempo, non era affatto banale che una don-
na si impegna in prima persona nella vita politica che la circondava, sostenendo le proprie 
idee fino alla morte ed andando contro le consuetudini sociali dell’epoca che imponevano 
alle donne, nella quasi totalità dei casi, di essere avulse dall’agone politico.

Una donna, dunque, la cui vicenda può ancora essere oggi monito.
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CAPPELLANO:

INSEDIAMENTO RURALE DEI GESUITI NISSENI

di Maria Lina La China

La storia dei Gesuiti è una storia di poteri e in Sicilia i poteri, civili e religiosi, si intrec-
ciano saldamente soprattutto nel corso del XVI secolo.

Una sintetica premessa storica ci permetterà di ricordare che la Compagnia di Gesù 
(Societas Iesu), ancor oggi un ordine religioso di chierici regolari, fu fondata nel 1540 da 
un gruppo di studenti guidati da Sant’Ignazio di Loyola. 

La storia della congregazione può dividersi in tre grandi periodi: dalla fondazione al 
1773, anno di soppressione ad opera di papa Clemente XIV; un periodo successivo fino al 
1814, nel quale rimase attivo solo un piccolo gruppo di Gesuiti in Russia e Prussia; infine, 
dal 1814 ad oggi.

Strumento del loro rafforzamento interno furono le Constitutiones1, pubblicazioni volte 
a rendere esplicita l’organizzazione del percorso di crescita del confratello all’interno 
della Compagnia attraverso il rispetto di specifiche regole.

L’espansione dell’ordine ebbe un’esplosione durante il generalato di Sant’Ignazio 
(1541-56), prima fase in cui l’attività apostolica ebbe anche forma itinerante; proprio in 
questo periodo i gesuiti ebbero modo di rafforzare la propria influenza anche con la fon-
dazione di collegi e di missioni.

Determinante per comprendere anche le attività a Cappellano (Delia), risulta l’analisi 
dell’operato del padre generale Acquaviva il quale, nella sua opera Missionaria in Para-
guay, istituì le riduzioni: missioni in cui gli indigeni, sotto la guida dei Gesuiti, conduce-
vano una vita rigidamente disciplinata e ripartita tra lavoro e riposo. I proventi del lavoro 
affluivano in casse comuni e i Gesuiti mostrarono in queste “redductiones” così come 
nell’amministrazione del loro patrimonio agricolo in Sicilia, una cura intensa affinché 
dessero il massimo frutto.

L’attività lavorativa non era considerata dai Gesuiti un’esercitazione ascetica ma un’oc-
cupazione produttiva, volta a garantire il sostentamento dell’ordine, attuato attraverso 
un’oculata gestione dei beni tendente all’ottimizzazione dei profitti. Nelle loro fattorie 
dell’America Latina, i Gesuiti fecero conoscere agli Indios nuove tecniche agricole e di 
allevamento, la flora e la fauna europee e costruirono molte opere architettoniche: scuole, 
laboratori, casette unifamiliari, portici e chiese.

I Gesuiti promossero in tutta Europa e nelle terre di missione extra europee l’istituzione 
dei collegi, scuole che divennero fucina per forgiare i nuovi confratelli reclutati a volte 
tra la nobiltà del tempo.

Oltre ai collegi, le residenze, le case e i noviziati, manufatti spettacolari appositamente 

1 Universalitas&Pervasivitas: il costituirsi e diffondersi della S.J. e suoi echi (1540-1773) presentazione del 
percorso/repertorio tematico di Alessandro Pisani (a cura di Oriana Cartaregia - 2013).
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costruiti e facenti parte del patrimonio dei beni urbani, non bisogna tralasciare tra i be-
nirustici dei gesuiti, edifici spesso altrettanto monumentali, seppure con fattezze tipiche 
delle masserie, soprattutto nell’Italia meridionale. Proprio facendo capo a questi avampo-
sti nel deserto del latifondo, i Gesuiti gettarono le basi per una profonda e solida organiz-
zazione agricola della campagna da loro gestita.

Molte furono le loro residenze in campagna ed anche i calvari isolati o i piccoli santuari 
che sono testimonianza della loro volontà di evangelizzare ed al contempo conquistare 
il territorio. Non fu raro che intorno ad un insediamento gesuitico nascesse un borgo o a 
volte, come nelle Americhe, una intera città.2

Un interessante esempio di gestione agricola gesuitica, agli inizi del XVII, furono i 
feudi di Stornara e Stornarella, appartenenti al Collegio Romano: con «case, palazzo, 

chiesa, masserie, panetterie, due molini, forni, vigne, canneti, taverna, passo, grotte da 

conservare, vino e forse da conservar vettovaglie»3. Anche il feudo con il Castello d’Orta 
fu proprietà del Collegio Romano esso era stato uno dei Castelli di caccia di Federico II 
e nella trasformazione i Gesuiti lo riadattarono ad alloggio della comunità e dei lavoranti 
ampliandolo con stalle e depositi per gli attrezzi. 

Possiamo dire che le masserie gesuitiche segnarono il passaggio da un’economia “feu-
dale” ad un’economia capitalistica volta alla maggiore redditività del suolo. Infatti, gran 
parte del denaro, frutto delle vendite delle derrate agricole prodotte nei poderi e nelle 
masserie dai vari collegi, veniva spesso dato in prestito per ricavarne profitto. 

Il parallelismo fra la Sicilia e le lontane terre di missione è testimoniato dalle lettere che 
i Gesuiti di Messina inviavano al generale dell’ordine P.J. Francesco Borgia nel 1568, in 
esse leggiamo: “essere in questo regno come nella vera India, si nella grande ignorantia 
et bisogno della luce evangelica”. 

Quindi anche in Sicilia, moltissimi furono gli insediamenti agricoli dei Gesuiti, tra que-
sti ad esempio i feudi di Camporeale4 e il castello di Inici, documentati nel libro di Padre 
Giuseppe Patti5.

Molta attenzione era posta nella scelta del “sito” o “Locus” dove costruire i nuovi 
edifici agricoli; venivano tenute in conto le valenze naturalistiche ben esplicate da alcuni 
attributi ricorrenti nella descrizione dei luoghi prescelti: “sito ameno, arioso, sano” oppu-
re “bonissimo aere”. I padri sottolineavano la presenza di giardini o frutteti i quali, come 
allegoria del paradiso, erano luoghi dove “star fuori dalla terra senza essere visti” e nei 
quali conservare la “sanità dei figlioli”. 

La religiosità meridionale ricca di credenze e sincretismi magico-cattolici viene com-
presa e gestita dai confrati, che penetrano nelle campagne, sia per svolgere la loro attività 
missionaria ed assistenziale che per procacciarsi fondi. 

Sapendo che la Sicilia era considerata granaio d’Europa i Gesuiti avevano accumulato 
con metodo e diligenza, un vasto patrimonio agricolo che fu incorporato nella reale azien-
da del Sovrano Carlo III di Borbone con l’espulsione della Compagnia, e poi completa-

2 S. Paolo del Brasile sorge nel XVI secolo come piccola borgata attorno ad un Collegio della Compagnia.
3 Filippo Iappelli S. J., Masserie Gesuitiche in Capitanata, Anno XXXV n°6, Novembre-Dicembre 1986
4 I Gesuiti portarono un grande incremento nella produzione, facendola passare da onze 6.106, quando la 
ricevettero dal Grattino, a onze 22.381 nel 1764. Nel giro di pochi anni riuscirono a mutare radicalmente la 
realtà di quel feudo, trasformandolo in una vera e propria azienda di tipo capitalistico moderno di 3.000 et-
tari, dove “i mezzi a disposizione del vertice tecnico che sovrintendeva all’attività produttiva (produzione, 
immagazzinamento e commercializzazione) erano tali da soddisfare tutti i bisogni aziendali”. Il lavoro era 
diretto da sette fratelli laici gesuiti mandati dal Collegio Romano.
5 Padre Giuseppe Patti S. J., Segni nel tempo, Archivio fotografico della Compagnia del Gesù in Sicilia, 
Messina, Ed. E sur Ignatianum, 1992
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mente disperso con la sua soppressione nel Luglio 1773. 

Dalla fondazione dei primi collegi, risalente al1548, fino alla morte del fondatore, esi-
stevano già, nelle dodici articolazioni del territorio definite province, ben cento case dif-
fuse soprattutto in Italia, Spagna e Portogallo6.

In Sicilia nascono numerosi Collegi e già Alessio Narbone aveva sottolineato l’interes-
se di Sant’Ignazio all’apertura del Collegio messinese in quanto offriva l’opportunità di 
un “buon varco verso levante”.

Molti sono stati gli studi riguardanti l’architettura dei Gesuiti e la politica dei loro 
interventi nei centri urbani. In Sicilia essi si insediarono in diverse cittadine cercando 
di ottenere lotti siti in posizioni centrali, in modo da evidenziare anche fisicamente quel 
potere sociale ed economico di cui godettero per molti anni7.

L’affidare ai Gesuiti il controllo del centro della città sanciva una nuova politica di 
intervento urbano che soppiantava il policentrismo medievale. «I collegi gesuitici si col-
locavano nei luoghi più importanti dell’urbano, spesso coincidenti con il baricentro fi-

sico della citta cercando di instaurare con l’esterno un rapporto di visuali plurime e 

dinamiche per privilegiare, di volta in volta, la facciata del collegio o della chiesa. Sia 

che si trattasse di slarghi o di vere e proprie piazze, il vuoto gesuitico, come la piazza 

rinascimentale, sembra non avere funzione per la citta ma piuttosto per l’edificio per cui 
è stato creato. Caratterizza le fabbriche gesuitiche una macroscopica e a volte spregiu-

dicata dimensione ed un rapporto di subordinazione tra la piazza e l’edificio per cui a 
stata creata»8.

Il modello alla base della progettazione gesuitica, si lega maggiormente alla cultura 
del Rinascimento, volta a rendere armonicamente visibili le proporzioni di un ambiente, 
attraverso i legami delle norme progettuali alle regole della musica e della matematica. 

Nel progettare gli edifici, secondo regole proporzionali, la maggior parte degli archi-
tetti gesuiti riconducono gli spazi ai rapporti dei piccoli numeri interi:1/1; 2/3; 5/4; 3/5; 
9/16; 4/9 o alle progressioni armoniche albertiane. 

L’amore per le chiassose strutture decorative tanto diffuso in Italia meridionale non so-
praffà gli elementi funzionali degli edifici gesuitici; alcune delle decorazioni ricche, sono 
sobriamente distribuite, e servono a dar maggiore valore all’ordine. 

Particolare attenzione meritano le chiese gesuitiche ad impianto centrico che furono 
preferite all’impianto vignolesco longitudinale della chiesa del Gesù proposta a Roma. 
Infatti, la rassegna delle forme giudicate consigliabili dall’Alberti per i templi si apre con 
un panegirico del cerchio ma in molti casi, diversi architetti cercheranno di mediare i due 
schemi. 

Tale volontà di evidenziare una direzione rispetto ad un’altra, in un sistema di pianta 
comunque centrale, è espressa anche da N. Masuccio nella chiesa di S. Agata presso il 
collegio di Caltanissetta. 

Con la decadenza dell’ordine, iniziata a seguito di una campagna di diffamazione av-

6 Nel 1640: 521 collegi, 200 residenze, 49 seminari 80 missioni e 24 case professe.
7 La successione dell’edificazione dei collegi gesuitici secondo quanto contenuto nei quadri del 700 con-
servati nel Collegio dei Gesuiti, che riporta la mappa degli insediamenti gesuitici nel mondo, per quanto 
attiene i collegi siculi testimonia: 1544 Bivona, 1548 Messina, 1549 Palermo, 1554 Siracusa, 1556 Catania, 
1580 Trapani, 1583 Monreale,1587 Casa professa Palermo, 1607 Sciacca, 1588 Caltanissetta, 1615 Bivona, 
1588 Mineo, 1642 Salemi, 1591 Domus Probationis Palermo, 1656 Alcamo, 1592 Marsala, 1672 Mazzara, 
1592 Melitense, 1595 Marsala terremoto, Noto ricostruita post terremoto.
8 Antonietta Iolanda Lima, Architettura religiosa e spazio pubblico negli interventi dei Gesuiti, in Sicilia 
sec. XVI XVIII, in “Storia delle Città” n° 54-55-56, Milano, 1990
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viata in Portogallo, dovuta forse all’eccessivo potere acquisito dai padri Gesuiti in ogni 
campo, ben presto iniziarono le espulsioni e anche in Italia. I Gesuiti furono allontanati 
dal Regno di Napoli nel 1767 e dal Ducato di Parma poco dopo, infine Papa Clemente XI 
ne emanò l’atto di soppressione.

A ristabilire la Congregazione, nel 1814 con la bolla Sollicitudo omnium Ecclesiarum, 
fu il papa Pio VII, riprese così «La grande tradizione pedagogica dei Gesuiti con i collegi 
le università riprende la sua strada. L’altro punto di forza sarà l’impulso alle missioni».9

Nello specifico nisseno, il potere gesuitico è saldamente puntellato dalle generose of-
ferte della famiglia Moncada10 e della contessa Aloysia de Luna e Vega, sposa di Cesare 
Moncada, figlia del duca di Bivona e nipote del Viceré De Vega. La nobildonna, senz’al-
tro influenzata dalla madre, Isabel de Vega y Osório che era particolarmente devota alla 
Compagnia e amica di Sant’Ignazio, avevavisto sorgere nel 1556, nei possedimenti bi-
vonesi, il Collegio dei padri Gesuiti e si adoperò affinché anche a Caltanissetta i Gesuiti 
avessero un giusto ruolo11, soprattutto durante il periodo di tutela del Figlio Francesco II 
Moncada.

A Caltanissetta il progetto iniziale del Collegio fu dall’architetto gesuita Alfio Vinci, 
successivamente manipolato da Giacomo Frini e nel 600 da Natale Masuccio e Francesco 
Costarella.12

L’edifico del Collegio nisseno13si estende più in lunghezza che in larghezza e la com-
posizione, che avrebbe previsto la struttura del collegio fondarsi su due cortili attigui, in 
realtà venne modificata nel corso della costruzione a causa delle impervie caratteristiche 
dei luoghi (la vicina collina) e l’esposizione a Sud della facciata della chiesa, che nella 
sua grandezza negava luce e insolazione a buona parte dell’impianto. 

L’ampia facciata si estende come continuazione della facciata est della chiesa ma è sto-
ricamente precedente alla costruzione della chiesa stessa; l’attuale ingresso dell’edifico 
del collegio si trova a partire dal 1830, data di abbassamento dell’attuale Corso Umberto 
I, su un alto bastione. 

9 Sabina Pavone, I gesuiti. Dalle origini alla soppressione, Roma-Bari, Laterza, 2009.
10 Di Francesco Maria Emanuele e Gaetani marchese di Villabianca, Carlo Crispo Moncada, Antonino 
Mango di Casalgerard, Della Sicilia nobile, Volume 1, Forni editore, 1754
11 Corrado Dollo, Modelliscientifici e filosofici nella Sicilia spagnola, Guida, Napoli 1984.
12 Iolanda Lima, Architettura e Urbanistica della Compagnia di Gesù in Sicilia, Novecento, Palermo 2001; 
G. Giugno, Caltanissetta: i Moncada e il progetto di città moderna, Lussografica, Caltanissetta 2012; Storia 
e arte nel collegio della Compagnia di Gesù a Caltanissetta. Francesco Natale Juvarra e Giovanni Battista 
Marino nelle decorazioni marmoree della chiesa di Sant’Agata di Giuseppe Giugno, sta in TeCLA temi 
di Critica e Letteratura artistica-Rivista N° 5- 3 luglio 2012, Università degli studi di Palermo; Luigi San-
tagati, Il collegio gesuitico di Caltanissetta. Le vicende della costruzione, in Archivio Nisseno, nº 11, Cal-
tanissetta, Società Nissena di Storia Patria, luglio-dicembre 2012.
13  La China Maria Lina, il collegio dei Gesuiti di Caltanissetta e l’annessa chiesa di Sant’Agata - relazione 
del corso di teoria e tecniche del restauro, università degli studi di Palermo, anno accademico 2009-2010: 
Cronologia relativa al manufatto 1584 - primo progetto del Collegio di Alfio Vinci; 1589 - fondazione del 
Collegio e posa della prima pietra; 1602 - ripresa lavori al collegio sotto la guida di Natale Masuccio (dal 
1616 Blandino);1605 - iniziano i lavori della chiesa;1628 - inaugurazione della chiesa;1780 - insediamento 
delle monache del monastero di S.Croce;1830 - veniva abbassata la quota della via del Collegio, attuale 
Corso Umberto I; 1890 - veniva abbattuto l’antico scalone e sostituito con l’attuale; 1860 - l’edificio del 
Collegio viene destinato a liceo; 1865 - l’edificio del Collegio viene destinato a scuola elementare Istituto 
Umberto I, poi biblioteca comunale, convitto provinciale ed anche carcere; 1875 - l’ospizio di beneficenza 
subentra nell’ala posteriore del Collegio; 1950 - manutenzione post bellica; 1969 - adeguamento di alcuni 
locali; 1986 al 1990 il collegio è sede della scuola media Rosso di San Secondo; 1989 - restauri Arch. L. 
Santagati; 1998 - restauri Arch. G. Saggio; inizi 2000 - ulteriori restauri della Soprintendenza di Caltanis-
setta.
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Il complesso appare ritmato da lesene in ordine gigante e piccoli aggetti o arretramenti 
della facciata. 

Il portale d’accesso, affiancato da due nicchie incorniciate da timpani mistilinei pro-
babilmente destinate a contenere statue, appare racchiuso tra due ampie lesene scanalate 
in pietra gialla di Sabucina e dalla balconata che giustamente conclude come cornice 
l’ordine inferiore. 

I riferimenti con altri collegi gesuitici siciliani sono incerti, l’unico edificio a cui rife-
rirsi, almeno planimetricamente, è il collegio di Mineo, che ha una immissione al cortile 
ed una pianta distributiva simile, ma le analogie si fermano qui. 

Il prospetto della chiesa di Sant’Agata, semplice, con scarse concessioni al barocco 
se non in poche decorazioni, ha linee tardo rinascimentali. Del resto, ben sottolinea il 
Prof. Boscarino «L’architettura religiosa siciliana aveva recepito la grande lezione ri-
nascimentale basata sulla spazialità prospettica contrassegnata dall’intelaiatura chiusa 
dell’ordine architettonico e dalla parete intonacata, quest’ultima con funzione di con-

trasto e sottolineatura dell’impianto strutturale sia d’immagine che costruttivo. Alcuni 

particolari come i portali che assumevano un’autonomia figurativa e divenivano punto 
focale d’attenzione anche per mezzi economici impiegati e ricchezza dei materiali». 

La facciata si compone dell’articolazione di tre livelli che si sovrappongono con pic-
coli avanzamenti fino a quello centrale più alto che contiene, distribuiti verticalmente, il 
portale d’accesso alla navata principale e un ampio finestrone con architrave ribassato. 

Ciascun livello a contraddistinto da un’intelaiatura chiusa; la partitura centrale della 
facciata può essere suddivisa orizzontalmente in tre livelli, marcati da decisi aggetti di 
modanature orizzontali che, al livello del primo piano sono rafforzate dalla presenza di 
una ringhiera panciuta, al secondo livello sono la base d’appoggio delle schiacciate volute 
che raccordano la massa centrale della facciata, più alta con i corpi più bassi, infine al 
terzo livello tali modanature diventano giusto coronamento di una trabeazione dorica a 
triglifi e quindi base per il timpano al cui centro si staglia un oculo in pietra di Sabucina 
contenete lo stemma in marmo con la ben nota sigla della Compagnia di Gesù.

Il portale centrale, in marmo bianco, di maggiori dimensioni e diversa foggia rispetto ai 
minori, ha un timpano spezzato posto a coronamento delle colonne binate di ordine com-
posito, sorrette da alti basamenti. Sull’architrave tripartita, un fregio a girali si conclude 
con una cornice in forte aggetto e su questa, entro due elementi del frontone spezzato, lo 
stemma della famiglia, forse opera del Marabitti, sostenuto da putti. 

Lo scalone monumentale che porta all’ingresso è opera della seconda meta del XIX 
secolo, a sostituzione di un precedente scalone più ampio e più rotondo del XVII secolo. 

I Moncada donarono «500 onze per la loro costruzione [Collegio e chiesa]; a questa 
donazione si aggiunse quella annuale di 100 onze dell’Università di Caltanissetta. Nel 
1589 la contessa diede ai Padri Gesuitici il giardino detto “dei Cappuccini vecchi”, in 
contrada Scopatore, per trarne rendite a servizio delle fabbriche; a questa donazione 

seguiranno quelle delle terre di “Cappellano” e “Ciciri Virdi”»14.

La Villa di Cappellano rientra quindi tra le proprietà espropriate alla soppressione 
dell’ordine e già appartenenti al Collegio gesuitico di Caltanissetta (fig. 4 prospetto sud 
dell’edifico principale). Tra gli “effetti rustici” catalogati da Bernardo Tanucci, Cappella-
no risulta essere un “fondo comuni”, tale denominazione individuava possedimenti che 
spesso non appartenevano direttamente ai Gesuiti ma appunto al comune e i padri aveva-

14 AA.VV., Chiesa S. Agata e collegio gesuitico, in Daniela Vullo (a cura di), Progetto Scuola Città, Calta-
nissetta, Edizioni Lussografica, 2005.
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no il diritto alle decime del prodotto in caso di semina.

Negli atti dell’archivio della Gancia a Palermo ritroviamo: «Nel 1558 Aloysia Luna, 
Joannisi Vega ex figliae neptis, et filius eius Paternianis Princeps et comes Caltanixe-

tae Franciscu Moncado Addunt pomarium amaeno loco situm, in quo vivarium est satis 

amplum, excipiendi purissimarum acquorum rivulis et piscibus procul a mari olendis, 

aptissimum quo Patres animi causa ad rusticandum diverterent».

Dal Tanucci a quanto ammontasse il reddito prodotto da questa masseria del Collegio 
nisseno, paragonabile, per estensione in salme e canone in onze, a quelle appartenenti al 
Collegio Massimo di Palermo, a quelle di Mazara o alla tonnara del Collegio trapanese 15. 

Supponiamo quindi che furono appunto ragioni economiche a spingere i Gesuiti a co-
struire in questo sito una loro residenza estiva, ma non vogliamo tralasciare la possibilità 
di una scelta volta a diffondere le pratiche della vita cristiana della Controriforma in pros-
simità di un luogo dov’era stata presente la chiesa di rito greco, pratica già riscontrata per 
l’evangelizzazione degli insediamenti pugliesi.

In contrada Cappellano, un luogo in cui la presenza di tombe rupestri a grotticella e 
a fornoe la vicina presenza di un insediamento probabilmente basiliano, vista la dedica 
della chiesa madre di Delia a San Nicola, i Gesuiti edificano una stupenda villa-masseria.

L’influenza sulla “terra della Delia”, già casale, cioè piccolo agglomerato di case rurali 
che nel 1597 riceve la Licentia populandi grazie alla richiesta di Don Gaspare Lucchese, 
è testimoniata dal fatto che nel 1608 la chiesa madre viene votata al culto della Madonna 
di Loreto ed è noto che «furono proprio i Gesuiti, dopo la controriforma a promuovere la 
devozione e i pellegrinaggi al Santuario e alla Madonna di Loreto»16.

Il rapporto tra la residenza Gesuitica e la cittadina è legato anche ad una forte tradizione 
di apostolato del Seminario di Caltanissetta che promuoveva ogni anno, nella struttura di 
Cappellano, una colonia estiva anche per i ragazzi deliani, i quali venivano posti sotto la 
tutela dei confrati già prima del 1939 e fino alla seconda metà del dopoguerra.

Ricordiamo inoltre che protettrice di Delia è S. Rosalia di cui i Gesuiti furono tra i 
più ardenti devoti e forse furono proprio loro a portarne il culto nel paese, dov’è tuttora 
presente nella Chiesa Madre una tela rappresentante la santa nell’atto di benedire una 
cittadina. 

Un’altra testimonianza dell’attività dei Gesuiti di Cappellano è considerata la cornice 
lignea presente nella Chiesa madre, si dice infatti che fu intagliata da uno dei padri gesuiti 
che risiedevano nella Villa; essa raffigura, tra un groviglio di foglie e volute, nove putti 
in varia posa17che si alternano alle quattro figure maggiori disposte rispettivamente quel-

15 Gestione dei beni Gesuitici al 1767, sono elencati i beni fondiari più redditizi di alcuni Collegi 
Collegio di  Nome del fondo    Estensione (salme) Canone (once)
Caltanissetta  Comuni di Cappellano, Cerciverdi e Imboscamento  110.8    260.24
Mazara   Territorio di Messerandrea e Masseria Vecchia   240.9    582.12 
Palermo Collegio Massimo Feudo di Bolletti,       ?     276.00
  Feudo di Ranchibile    234.8    526.00
Collegio Carolino (Nobili) Molino della Guadagna      ?    264.00 
Collegio di San F. Saverio  Territorio dei Mortili   200.0    466.00 
Trapani   Tonnara di Scopello       ?          1078.70 
Estratto daFrancesco Renda, Bennardo Tanucci e i beni dei Gesuiti in Sicilia, Roma, Ed. Storia e letteratura, 1974 
16 L’iconografia della Madonna di Loreto si rifà alla leggenda nata in Italia nel XV secolo, che vuole che 
la casa di Nazaret di Maria e Giuseppe venisse portata in volo dagli angeli nel 1291, quando i Saraceni cac-
ciarono dalla Terra Santa i Cristiani a Loreto nelle Marche in Maria Concetta Di Natale “Cammini” mariani 
per i tesori di Sicilia – Parte II (DOI: 10.7431/RIV02012010)- OADI Rivista dell’osservatorio per le arti 
decorative in Italia - http://www1.unipa.it/oadi/oadiriv/?page_id=432
17 Dovrebbero essere 10 a voler considerare la mancanza di un putto in alto a destra della cornice che con 
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le poste nei margini inferiori e superiori della cornice frontalmente sedute sul fogliame 
decorativo, ed in posizione più avvitata e manierista le due figure nei lati sinistro e destro 
della cornice. Quest’ultima scultura risulta essere la più riconoscibile dal punto di vista 
iconografico in quanto, allattando due piccoli, può essere ricondotta all’immagine della 
carità.

Sull’esatta data di costruzione dell’edifico centrale del complesso di Cappellano e del-
la chiesetta laterale annessa, degli studenti G. Ferraro e A. Nicosia18, ipotizzano la data 
presunta del 1617. Tuttavia, data la struttura decorativa del portale principale, la scriven-
te presuppone un’epoca di costruzione antecedente19, prima della recessione economica 
«che fu avvertita in Capitanata per la prima volta nel 1609-1610 e giunse il suo punto 

più basso nel 1620, e fu contrassegnata dai prezzi cerealicoli in forte caduta» 20; difficile 
pensare che in un periodo di crisi si sarebbero potuti reperire i finanziamenti necessari 
alla costruzione di una così imponente fondazione, vista anche la morte nel 1619 della 
patrocinatrice principale dei Gesuiti, Donna Aloysia.

Il portale si caratterizzata per piedritti in bugnato massiccio che vedono alternarsi filari 
di due conci a punta di diamante con un concio unico decorato nella parte superficiale 
da piccoli tondi, decorazione che si estende con bugne sagomate all’arco a tutto sesto 
che vede le bugne regolari sormontate da gocce in pietra, che ricorda la forza rude delle 
facciate manieriste.

Ricordiamo a tal proposito che «Carattere piuttosto ampio e rude presenta un’ultima 

corrente architettonica, ad opera di maestri lapicidi chiusi entro schemi tradizionali ar-

caici, che piegano in modo quasi barbarico le forme classiche del Rinascimento. Queste 
maestranze prolungano la loro operosità fino ai primi anni del ‘600, e si dimostrano 
continuatrici di una varia tradizione trecentesca, evidente in molti spunti ornamentali 

improntati di un vigoroso sapore quasi romanico».21

Meno sobria parte sovrastante il portale, un balcone mistilineo sorretto da tre mensolo-
ni di diversa dimensione e due mensoline laterali, cinto da una ringhiera di scarso valore 
a sostituzione della panciuta che probabilmente era ivi allocata come rimane nel balcone 
che si affaccia sul lato Est dell’edificio. Il portale superiore architravato è sormontato da 
un timpano curvilineo spezzato che offre alloggio al ricco stemma fortemente degradato.

Il baglio che sembra a prima vista perfettamente quadrangolare, presenta ovvie diffor-
mità di misura, anche in relazione ad interventi operati nel corso del tempo dai diversi 
proprietari succedutisi nel possesso del bene. 

L’arco di accesso all’interno del cortile, presenta iscrizioni e disegni, probabilmente ri-

il suo simmetrico avrebbe potuto reggere uno stemma alla maniera della simile cornice sita nella chiesa del 
Carmelo a Delia; possibile anche l’ammanco di una figura di maggiori dimensioni all’estrema destra della 
cornice stessa.
18 L’ex convento dei Gesuiti in contrada Cappellano a Delia (CL) analisi storico-costruttiva e proposta di 
recupero, tesi di Laurea Università degli Studi di Palermo, Facoltà di Ingegneria - Dipartimento di proget-
tazione e costruzione edilizia Corso di laurea in Ingegneria Edile-Architettura. Tesi di laurea di Giuseppe 
Ferraro e Angelo Nicosia, relatore: Prof. Giovanni Fatta, correlatori: Prof. Giuseppe Giambanco, Ing. Ca-
logero Vinci, anno accademico 2008/09.
19 Deliella: il piccolo che avanza e la Villa dei Gesuiti, Università di Palermo - Facoltà di Architettura, Tesi 
di laurea di Maria Lina La China, relatore: Prof. Mario Giorgianni, correlatore Nino Alfano, anno accade-
mico. 1995-1996.
20 John A. Marino, L’economia pastorale nel Regno di Napoli, Guida Ed. - collana L’Altra Europa, Napoli 
1992.
21 Giuseppe Samonà, L’influenza medioevale per la formazione degli elementi architettonici del sec. XVI 
nella Sicilia orientale, Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo - Bollettino d’Arte, libreria 
dello Stato Roma, anno XXV Serie III- N°XI maggio
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salenti ai primi dell’Ottocento che riguardano banditi catturati da carabinieri con cappello 
di antica foggia. Possiamo automaticamente pensare a quanto scritto per le masserie della 
capitanata «Con l’appoggio di alcuni grandi terrieri, che per vivere in pace venivano a 

compromesso con i briganti offrendo loro anche ospitalità nelle masserie, tutti gli sforzi 
delle autorità per debellare il brigantaggio praticamente venivano vanificati».22

All’interno del baglio sono presenti due pozzi, o meglio cisterne di cui una, quella 
centrale, ha forma di imbuto capovolto, così come mi è stato narrato da chi si è calato al 
suo interno per recuperare secchi durante il periodo delle colonie estive perdurato a Cap-
pellano fino agli anni 60.

Varcando l’arco di accesso si è subito attratti dalla Chiesa, posta a sinistra della corte, 
così devastata all’esterno dove l’intonaco rifatto con materiale plastico dai colori sgar-
gianti rende meno visibile il portale in pietra intagliata, quanto all’interno. 

La volta botte ribassata dell’aula unica della chiesetta di piccole dimensioni, si con-
clude in un’abside poligonale la cui facciata piana è riccamente decorata con stucchi in 
gesso, ornati da parti dorate. Colonne salomoniche che simulano un marmo perlato di 
Sicilia emergono dal fondo, avviluppate dal fogliame a spirale.

Una cornice rettangolare in stucco, sita proprio al centro dell’abside, sorretta lateral-
mente da due putti la cui foggia ricorda quelli della vicina chiesa di Delia dedicata al 
Carmelo, era già in forte stato di degrado nel 1996.

La varietà delle decorazioni è sinuosa e la curva di gradini su cui è posto l’altare lascia 
stupiti, così come il portale esterno in pietra di foggia sobria sormontato da un finestrone 
rettangolare allungato.

Ancor di più colpisce l’imponenza dell’edificio principale che al piano terra, vede pre-
senti nei lati due enormi magazzini ritmati da sette arconi, disposti in doppie file, che divi-
dono ogni magazzino in tre navate la centrale più piccola rispetto alle due laterali presso-
ché uguali e nella parte centrale dell’edificio a Nord il corpo scala, affatto monumentale, 
e a sud uno spazio utilizzato come frantoio con 3 vasche per la decantazione del vino.

Salendo le scale si giunge all’atrio cruciforme che distribuisce lungo i lati est e ovest, 
i più lunghi, ben 14 stanze disposte abbastanza simmetricamente e altre due stanze asim-
metriche, nonché la presenza dei servizi igienici la cui realizzazione ha in parte alterato il 
ritmo delle basse porte decorate con cornici a stucco.

I lati nord e sud, la crociera centrale, rappresentati dai bracci più corti, permettono di 
giungere a due balconi principali e da questi è possibile affacciarsi, tra i resti di ringhiere 
arrugginite, verso il paesaggio: a Nord la Valle Deliella che lascia traguardare le serre 
(Serradifalco), a sud l’ampio panorama di fertili coltivazioni.

Osservando i dintorni del sito è possibile notare la presenza, di un edificio a torre e 
proprio dalla villa fino alla stessa corrono i resti di una bassa muraglia, suggerendo i muri 
di una vecchia strada che passando davanti alla villa di Cappellano giungesse fino a Delia.

È evidente che la statale attuale, la quale conduce da Delia a Caltanissetta, ha alterato 
l’orografia del Monte Comune, il cui crinale, oggi spezzato, unificava il percorso della 
strada in prossimità della torre con la zona dei “comuni” in territorio di Delia. 

Sulla collina in cui si erge la masseria-villa di Cappellano, proprio di fronte all’ingresso 
principale sono presenti anche altri tipi di muro a secco che delimitano un recinto di for-
ma trapezoidale e il rudere di un’altra costruzione, probabilmente un casale di servizio.23

22 Sac. Angelo Michele Pistillo, Stornarella da masseria a comune, Canosa di Puglia Centro Regionale di 
Servizi Educativi e Culturali, 2009
23 La China Maria Lina, Deliella il piccolo che avanza e la villa dei Gesuiti, tesi di laurea Università di 
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I diversi passaggi di proprietà del manufatto sono ardui da ricostruire, più chiara la suc-
cessione riguardo alle terre annesse, in quanto vengono aggiudicati con atto di liberazione 
nel 1768 ai sacerdoti Giuseppe Di Miceli e Cesare Andaloro e, dopo essere stati alienati, 
furono concessi a moggia24 a 26 contadini di Delia.

Nell’anno 1842 i Padri gesuiti, cha sin dal XVII secolo utilizzavano la villa di Cap-
pellano, ritennero quest’ultima non più idonea alle loro esigenze; per questo motivo 
P.Francesco Morillo, nisseno, rettore del collegio dal 1840 acquista un fondo in contrada 
Balate e inizia la costruzione di una casa di villeggiatura25. 

Dal registro notarile dell’anno 1848, risultano quali edifici esistenti intorno alla corte: 
la chiesa, la sagrestia, il magazzino confinante con la chiesa stessa, il vasto magazzino su 
cui si apre l’arcone di accesso con rispettiva guardiola, cavallerizza, magazzino con trap-
peto per l’olio, panetteria che confina con un magazzino grande e il magazzino dell’olio, 
posto al di sotto della cucina, ed altre tre stanze. Mentre nell’edifico principale si trovava-
no al piano terra la dispensa per depositare le botti di vino, il palmento e un altro ampio 
magazzino in continuazione. Dall’entrata nobile che portava al primo piano un ampio 
corridoio distribuiva le camere: otto di misura più ridotta esposte a sud, chiuse da due 
vani che dovevano contenere le scale per accedere al sotto tetto e sette che si affacciano 
sulla corte a nord.26

È del 1939 il progetto dell’illustre ingegnere nisseno Gaetano Averna27 per la costru-
zione di un padiglione che avrebbe dovuto accogliere nei primi anni ’40, numerosi semi-
naristi nisseni. 

Nel gennaio 1939, come testimonia un articolo sulla rivista del Seminario vescovile di 
Caltanissetta28, la «villa di Cappellano in territorio nostro di Caltanissetta, vicino Delia» 
viene ad esso donata per divenire luogo atto a «procurare sollievo ai nostri seminaristi 

dopo le fatiche dell’anno scolastico». Ringraziando San Francesco Saverio, cui pare sia 
stata dedicata la chiesa di Cappellano, ecco come il complesso viene descritto all’epoca: 
«La classica villa fu edificata con linee severe ed ampie dai Padri Gesuiti e servì loro 
di villeggiatura estiva, al tempo che il loro collegio di Caltanissetta, per importanza di 

studi e di frequenza di alunni, era il secondo di Sicilia dopo quello di Palermo […]. Essa, 
quando vi saranno apportati i necessari restauri e adattamenti, sarà una villa ideale per 
gli intenti che ci siamo prefissi. Ci saranno numerose stanze per Superiori, Professori e 
sacerdoti… intorno un’ubertosa campagna di undici ettari circa con vigneto, oliveto e 
campi seminativi» e ancora «adagiata com’è Villa Cappellano, su una sanissima collina 
da dove si domina un delizioso e vasto panorama, che mirato da occidente a oriente, va 

dai colli agrigentini alle distese ondulate e ai monti del centro dell’isola, fino all’Etna 
gigantesca».

L’intitolazione “Villa del Sacro Cuore” era testimoniata, almeno fino alla data del 1996, 
in una parte del cancello arrugginito deposto in prossimità dell’ingresso al complesso.

Il regime vincolistico apposto dal decreto assessoriale N° 5212 del 09/02/1993 non è 
riuscito a impedire il degrado del manufatto i cui tetti sono per lo più crollati e che vede 
gravi problemi strutturali in particolare nell’edifico principale, con cedimenti e lesioni 

Palermo, Facoltà di Architettura, relatore Mario Giorgianni, A.A. 1995-96
24 Misura approssimativa usata nei contratti di locazione o di vendita
25 Ibidem
26 Nel volume 92, Notaio Giuseppe Castrogiovanni; inventario dei beni di Don Mauro Calafato, settima 
seduta del 11/6/1848, numero 173
27 Note biografiche in: Paola Barbera. Architettura in Sicilia tra le due guerre, Ed. Sellerio, Palermo 2002 
28 Giuseppe Vescovo, La Villa del Seminario, in “Vieni e Seguimi” Anno X n°1, (rivista del Semiario Ve-
scovile di Caltanissetta), Caltanissetta, 1939
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profonde nei cantonali, e nella cappella che già mostrava a causa dei crolli del soffitto in 
gesso l’incannucciato che componeva l’arco ribassato a copertura dell’intero vano, non-
ché una profonda crepa sul fondo dell’abside.

Ad oggi non è possibile sapere quale sia lo stato delle cose, in quanto l’edifico, tornato 
in possesso della Curia vescovile di Caltanissetta, è stato chiuso e se ne impediscono le 
visite per questioni di sicurezza.

Cappellano (Delia)
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EVIDENZA GEOARCHEOSISMICHE 
IN UN ANTICO CENTRO GRECO-ROMANO 

DELLA SICILIA CENTRO-SETTENTRIONALE

di Roberto Franco

Sommario

L’Alburchia è una montagna situata al confine tra le Madonie e i monti Nebrodi. Non 
è un rilievo comune. È stata abitata da millenni ed esisteva una città misteriosa. 

Tanti aspetti legati alla sua enigmatica storia sono rimasti sconosciuti, compresa la sua 
scomparsa, probabilmente con un disastro naturale in epoca romana. I dati geo-archeo-
logici presenti in questo studio, mostrano l’esistenza di una tettonica attivata a causa di 
un terremoto (o sciami sismici) avvenuto nel IV secolo d.C. e che ha disperso le strutture 
architettoniche romane preesistenti.

Introduzione

Purtroppo, come ben sappiamo, l’intera nostra penisola italiana è caratterizzata da 
un’intensa attività sismica, a volte, dai tratti devastanti. Ancora è viva nella nostra mente 
la distruzione provocata dal sisma di magnitudo 6.0 che nel 2016 ha colpito il Centro 
Italia, interessando le regioni dell’Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. Migliaia sono state 
le persone coinvolte nell’evento che provocò 299 vittime, numerosi feriti e gravi danni 
su tutto il territorio.

I cataloghi sismici, che raccolgono l’imponente messe di dati, notizie e relazioni sui 
terremoti storici italiani, offrono una visione completa della storia sismica di ciascuna 
regione solo per gli ultimi secoli e solo per i terremoti più forti, mentre risultano lacunosi 
e incerti procedendo a ritroso nel tempo. La loro validità, quindi, decresce enormemen-
te allontanandoci dall’era contemporanea, tanto che i cataloghi italiani, i migliori e più 
estesi al mondo, possono essere considerati ‘completi’ – per quanto riguarda gli eventi di 
più elevata energia – solamente per gli ultimi 700-900 anni, così da considerare l’anno 
Mille una soglia per ora invalicabile per valutazioni di carattere statistico concernenti la 
pericolosità di una regione (Galli&Scaronia 2010, p. 8).

In realtà, grazie alle molteplici fonti storiografiche antiche, si sono tramandate informa-
zioni riguardanti terremoti avvenuti sino a qualche secolo prima della nascita di Cristo, 
ma in maniera ovviamente sporadica e/o relativamente agli effetti avvertiti nei principali 
centri dell’antichità. Questi antichi terremoti sono sovente menzionati dai classici senza 
una precisa ubicazione geografica, oppure sono fortuitamente registrati in un’unica loca-
lità che ne ha risentito gli effetti, magari lontani, e presso la quale viene artatamente posto 
l’epicentro. Spesso questi osservatori sismici ante litteram erano importanti centri politici 
o commerciali, come Roma (quasi ininterrottamente per più di due millenni), Ravenna 
(nel periodo alto-medievale) o altre città o luoghi che, a seconda del periodo, detenevano 
o in qualche modo catalizzavano la presenza regionale delle fonti.

Il riconoscimento delle tracce di un terremoto in un sito archeologico, oltre ad arricchi-
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re le conoscenze sulla distribuzione areale dei suoi effetti o sulla sua stessa esistenza ed 
entità, apre sempre nuovi orizzonti nell’interpretazione e comprensione dei dati di scavo. 
In questo lavoro, tramite osservazioni geoarcheologiche, prossime alla archeosismologia, 
si vuole porre l’attenzione su monte Alburchia, noto centro greco-romano della Sicilia 
centro-settentrionale. L’importanza del sito archeologico come luogo di alto interesse 
ambientale, storico-archeologico e paesaggistico, in cui l’aspetto geologico e quello an-
tropico hanno assunto un ruolo fondamentale, ha fatto sì che monte Alburchia sia stato 
scientificamente proposto come geoarcheosito (Franco&Salvaggio 2012, pp. 21-26).

Inoltre, una probabile calamità naturale, avvenuta in periodo romano, ha contribuito 
alla fine della civiltà di Alburchia. In questo settore i dati geologico-strutturali e archeolo-
gici hanno messo in evidenza l’esistenza di una tettonica attivatasi in epoca molto recente 
e che ha modificato e condizionato le attività antropiche del monte a partire dal IV secolo 
d.C.

Engyon o Herbita? La vexataquæstio

Monte Alburchia, in passato, è stato definito l’inesplorato. Costituisce un punto di rife-
rimento classico e tradizionale per la storia antica della Sicilia. Esso sorge precisamente 
nel territorio di Gangi, nella Sicilia centro-settentrionale. 

Il Monte è un rilievo di modesta estensione con quote che variano da 971 a 810 m s.l.m. 
Il rilievo, che sembra un’enorme conca naturale che degrada a mo’ di ‘ferro di cavallo’ 
verso Sud-Ovest, è allungato in direzione Nord-Est/Sud-Ovest con rotture di pendenze, 
alte parecchie centinaia di metri, sia sul versante Nord che su quello Est. Queste pareti a 
strapiombo rendono il luogo fortificato naturalmente (Bevacqua 2010, pp. 17-26) .

La ‘montagna incantata’ (definita così per una leggenda su una fiera incantata che ivi si 
svolgerebbe in un particolare giorno dell’anno) ospitava un antico centro abitato (Siragu-
sa 2011, pp. 157-216). Varie testimonianze di un insediamento umano ci sono comprovate 
in tempi relativamente recenti e meno recenti. Ad esempio, tali tracce ci sono segnalate 
dalle risultanze di rinvenimenti occasionali effettuati nel 1951 (Naselli 1951, pp. 7-49), 
dai saggi archeologici del 1958 (Tusa 1958, pp. 13-15; 1959a, p. 161; 1992, p. 267) e del 
1964 (Tusa 1966, p. 100) eseguiti in loco. Ma è documentata un’attenzione per i ‘tesori’ 
archeologici di Alburchia sin dal Settecento (Bongiorno 1761, ff. 1-4), se non da prima. È 
facile comprendere che siffatte attenzioni, manifestatesi anche nel Novecento, hanno con-
sentito di sottolinearne l’importanza per la memoria locale, ma anche per la storia della 
Sicilia. Quindi, la storia di Alburchia rappresenta un tassello utile alla ricostruzione del 
complesso rapporto tra gli indigeni isolani e i popoli ‘stranieri e civilizzati’ nell’antichità. 
Infatti, la storia della popolazione una volta presente sul monte in questione ne costituisce 
un’interessante tappa. Importante perché, fino a non molto tempo fa, relativamente poco 
si sapeva sui diversi centri indigeni (sicani o siculi) al cospetto delle molte pagine scritte, 
dall’antichità fino ai nostri giorni, sulle potenti e famose città costiere greche o siceliote 
(Siracusa, Agrigento, Gela). In special modo gli storici greci e romani erano più prodighi 
di informazioni su quelle potenti poleis. Questo per ovvi motivi (Siragusa 2011, p. 158).

La storia di monte Alburchia è alquanto enigmatica. Un mistero che tuttora aleggia ri-
guarda il nome degli antichi abitanti o, se si preferisce, della città che vi sorgeva: per alcuni 
sarebbero stati gli Engini, per altri gli Erbitensi. Le notizie storiche più antiche presentano 
Engyon (Franco 2008, pp. 45-56)come una città economicamente progredita e civilmente 
evoluta e ne ricordano le vicende politiche, evidenziandone fatti e personaggi famosi. En-
gyonè la città del famoso tempio dedicato alle Dee Madri dove, secondo la testimonianza 
di Cicerone, parlando del tempio come augustissimo et religiosissimo, Scipione vi lasciò 
in dono corazze e scudi, dopo avervi scritto il proprio nome (Fiocchi&Vottero 2004, p. 
951). Il Generale romano fece quello che, secondo la tradizione, avevano fatto prima di 
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lui Merione e Ulisse che, nelle sue peregrinazioni, trovò ospitalità a Engio. L’elemento 
cultuale e religioso, ha sicuramente contribuito in misura non irrilevante ad affascinare 
i ricercatori sul problema della identificazione della città. Su quest’ultimo quesito molti 
sono stati gli interventi di illustri studiosi, e tuttavia non si e ancora raggiunto un risultato 
definitivo e, soprattutto, concorde. Fintanto che non si sarà in possesso di dati certi forniti 
dall’archeologia, si e costretti a rimanere nell’ambito delle congetture.

La tradizione storiografica vuole che la città sia stata fondata dai Cretesi. Tra i miti che 
le fonti antiche ci hanno tramandato, collocandole nel variegato, complesso e ancora, 
per molti aspetti, oscuro scenario della preistoria e protostoria siciliana, quello relativo 
all’arrivo di nuclei cretesi nell’isola e certamente uno dei più affascinanti. Uno degli ele-
menti più interessanti consiste nel fatto che non si hanno semplicemente il ricordo di genti 
cretesi giunte sul suolo siciliano, ma dell’arrivo di personaggi fra i più importanti che la 
tradizione ci abbia tramandato per quella civiltà: Dedalo e poi il re Minosse in persona.

Diodoro, dopo avere esposto una serie di avvenimenti inerenti la spedizione del re 
cretese, racconta che gli uomini giunti al seguito di Minosse, dopo la morte del loro re 
si fossero divisi in due gruppi, di cui il primo avrebbe fondato Minoa, mentre gli uomini 
del secondo gruppo, dopo avere vagato all’interno della Sicilia, scelsero un luogo natu-
ralmente fortificato e vi fondarono una città alla quale diedero il nome di Engyon, da un 
torrente che vi scorreva dentro (Diodoro Siculo, Bibl. st. IV, 79).

Recentemente, alcuni studiosi, preferiscono pensare che sul luogo potesse invece sor-
gere la città di Herbita (Boehringer 1981, pp. 95-114; CutroniTusa 1982, pp. 841-848; 
Manganaro 1965, pp. 199-204; Pontorno 1966, pp. 3-63; Scibone 1971, pp. 3-25), uno tra 
i maggiori centri greco-romani più importanti della Sicilia fino all’avvento di Gaio Lici-
nio Verre. Attingendo a quella ricca fonte di notizie che sono le “Verrine”, si legge come 
l’onorata città di Herbita fosse un tempo ricca e costituita da abitanti onesti, assolutamen-
te estranei al foro, ai tribunali e alle contese giudiziarie. Gli Erbitesi erano coltivatori di 
primo ordine: durante il primo anno di Verre operavano nel suo territorio 252 aratores, 
due anni dopo si ridussero a 120 a causa della fuga di molti capifamiglia. Da allora, il 
territorio di Herbita conobbe un inesorabile declino. Scrive mestamente Cicerone che la 
maggior parte della campagna «era in tale stato di abbandono che invano cercavo con lo 
sguardo la gran quantità non solo degli animali da lavoro ma anche dei proprietari di un 
tempo» (Fiocchi&Vottero 2004, pp. 633-635).

A differenza di altre città sicule o indigene tra le più rinomate che hanno avuto la 
fortuna di essere state individuate con certezza grazie alle cosiddette Tabulæ (si pensi 
a quelle di Halæsa e di Entella, i famosi Decreti, che ci hanno fornito notizie, sia pur 
sommarie ma pregne di significato, sulle istituzioni politiche, sul paesaggio agrario, sulla 
toponomastica di quelle antiche città), finora Alburchia non ha goduto di tale privilegio. Il 
ritrovamento di una prova di conio negli anni Settanta, ma di cui però sembra non esserci 
più traccia, non ci consente di dire la parola fine alla ricerca sull’identità di quest’antico 
centro abitato (Boehringer 1981, pp. 95-114; Manganaro 1965, pp. 199-204).

Evidenze geoarcheosismiche

Le testimonianze archeologiche di un terremoto non sempre sono chiare. Dove sono 
confortati da studi geologici e archeologici, i reperti architettonici fagliati rappresentano 
dati preziosi per la comprensione della tettonica attiva e della pericolosità sismica di una 
data regione. In molti casi, essi rappresentano le tessere mancanti di un puzzle di dati 
sismici, fornendo delle informazioni utili a colmare le lacune della sismicità storica. In 
tale prospettiva, i paesi ricchi di testimonianze antiche, come quelli che si affacciano sul 
Mediterraneo, sono un laboratorio naturale per questo tipo di ricerche. È chiaro che per 
definire meglio l’età di un evento disastroso, gli studi sul campo non solo devono essere 
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accompagnati da analisi dei dati archeologici provenienti da eventuali altri siti posti nei 
dintorni, ma devono, altresì, essere confrontati con i diversi cataloghi dei terremoti (Bo-
schi 1997).

Nel settore di monte Alburchia, alcuni autori hanno individuato un set di faglie a pre-
valente componente normale principalmente orientate Nord-Sud (Sistema Medio Tirre-
nico), con evidenze di riattivazione tettonica in epoca molto recente (Barreca&Carbone 
2008, pp. 20-22).

Il principale lineamento strutturale di quest’area è rappresentato dalla faglia trascorren-
te destra Nord-Ovest/Sud-Est di monte San Salvatore-monte Alburchia (Barreca 2010, 
pp. 223-232). Tale lineamento strutturale, con carattere trascorrente destro e componente 
estensionale, secondo gli autori non è più antico del Pliocene superiore ed è stato interes-
sato da fenomeni di riattivazione durante l’Olocene. L’attività recente di questi sistemi di 
faglie è testimoniata nel settore di monte Alburchia dove diversi sistemi di faglie orientati 
in direzione Nord-Nord-Ovest/Sud-Sud-Est e Nord-Sud attraversano il sito archeologico 
di epoca romana dislocando alcune strutture architettoniche presenti in zona.

Infatti nel versante settentrionale del monte, alla sommità del costone roccioso, sono 
evidenti delle incavature o nicchie scavate nella roccia arenaceo-conglomeratica della 
Formazione Terravecchia (Abate 1988, pp. 27-48; Cirrincione 1995, pp. 131-145; Flores 
1959, pp. 259-275; Grasso&Pedley 1988, pp. 131-149; Ruggeri& Torre 1984, pp. 33-43). 
Tali cavità a incasso, di forma cubica e di varia dimensione, disposte formando una sor-
ta di allineamento per file parallele, potrebbero essere state delle edicole rupestri di età 
ellenistico-romana (Cucco 2016, pp. 1-12).

Non è chiaro se già Bongiorno accenna a loro quando nel suo manoscritto scrive: «In 
una vetta però verso Tramontana vi si trovano de’ sepolcri nel suolo incavati, che sono 
diversi dagli altri, ed anno una particolarità degna di sapersi; ed è che si trovano i Cada-
veri, a dir meglio gli scheletri coperti di carboni, che non so esservi in altro osservato» 
(Bongiorno 1761, f. 4).

Un crollo di una parte della parete rocciosa ha riportato alla luce un’ulteriore nicchia al 
cui interno sono state ritrovate due colonnine scalanate sulla fronte. Questo rinvenimento 
casuale ha spinto la Soprintendenza di Palermo a intraprendere una nuova campagna di 
scavi, condotta tra il 2014 e il 2015, che ha riportato alla luce molte altre edicole che si 
sono aggiunte a quelle già esistenti. Le edicole di monte Alburchia sono state confrontate 
con altre dislocate nel territorio siciliano e, precisamente, con quelle (non più esistenti) 
della necropoli di Lilibeo, l’odierna Marsala, con le nicchie quadrangolari scavate nel 
versante settentrionale di monte Barbaro, all’esterno della cinta muraria inferiore della 
città di Segesta e con le nicchie scavate nel sito archeologico di Akrai, sub colonia di 
Siracusa, fondata tra il 664-663 a.C., situata ad Ovest di Palazzolo Acreide. Quest’ultime 
sicuramente assolvevano ad una funzione cultuale: i ‘Santoni’ e i ‘Templi Ferali’. Anche 
a Enna è stata rinvenuta una parete rocciosa con numerose edicole votive rettangolari 
di varie dimensioni, in alcuni casi sormontate da un timpano rettangolare. Il contesto è 
molto affine a quello di monte Alburchia, così come il Santuario dei ‘Defunti Eroizzati’ di 
Agrigento, databile al IV-III secolo a.C. (Cucco 2016, pp. 8-11)

Ritornando alle nicchie già visibili prima degli ultimi scavi (fig. 1A) si nota, in partico-
lare, una faglia con un rigetto stratigrafico cumulativo di circa 80 cm (fig. 1B) che disloca 
una nicchia il cui tetto intonacato è chiaramente spostato per una lunghezza di 15 cm 
(figg. 6C-D) (Barreca 2010, p. 227).

Inoltre, un’analisi sul conglomerato della Terravecchia, costituito da ciottoli immersi in 
una matrice sabbiosa, ha dimostrato che i clasti di quarzarenite, rocce granitoidi e meta-
morfiche sono stati interessati da faglie dirette (figg. 6E-F-G). Tenendo conto della forte 
resistenza meccanica di questa tipologia di ciottoli, le rotture osservate sembrano essere 
compatibili con una propagazione molto rapida dello stress, piuttosto che il risultato di un 
lento aumento delle sollecitazioni sismiche (Moretti 1990, pp. 77-84).

Queste dislocazioni possono essere interpretate come conseguenza di un evento cata-
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strofico? Probabilmente sì e, in particolar modo, sono riferibili ad un forte evento sismico 
collocabile, secondo le più antiche fonti storiografiche (Libanio e san Girolamo), al IV se-
colo d.C. L’evento, definito universale, che più passò alla storia fu il terremoto, seguito da 
tsunami, del 21 luglio 365 con epicentro nell’isola di Creta. Questo sisma, sia pure entro 
un quadro critico molto dibattuto, coinvolse l’intero bacino del Mediterraneo, devastando 
o sommergendo grandi città del mondo antico: Alessandria, Cirene, Festos e Gortina a 
Creta, Paphos a Cipro, Eolie e Sicilia, Verona, Spagna.

Di Libanio, letterato e famoso retore, sono state tramandate orazioni, declamazioni e 
oltre 1600 lettere, di grande importanza per la ricostruzione della vita culturale della parte 
orientale dell’impero romano nel IV secolo d.C. Libanio era un illustre rappresentante 
della cultura pagana e sostenne l’imperatore Giuliano (361-363) nel suo programma po-
litico per la rinascita della cultura e della religione pagana.

Un passo dell’Epitafio per la morte dell’imperatore Giuliano contiene numerosi riferi-
menti a località e aree colpite da eventi sismici, non esplicitamente datati, ma in gran parte 
noti da altre fonti, che avevano colpito il bacino del Mediterraneo. In questo drammatico 
scenario, Libanio non fa alcuna menzione del maremoto del 21 luglio 365, ma nomina 
esplicitamente, tra le aree colpite dai terremoti, anche la Sicilia, dove le più grandi città 
sono rase al suolo così come quelle della Grecia, tranne Nicea (Guidoboni 2008, p. 507).

La datazione di questa orazione, e conseguentemente dei fenomeni sismici in essa ri-
cordati, è materia tuttora controversa tra gli studiosi. Alla domanda se Libanio scrisse 
questo testo prima o dopo il maremoto del 365, gli studiosi hanno preso posizioni diverse. 
Secondo Jacques e Bousquet (Jacques&Bousquet 1984, pp. 423-461) e in particolare se-
condo Henry (Henry1985, pp. 36-61), Libanio compose l’Epitafio nei primi mesi del 365, 
ossia prima del famoso maremoto del 21 luglio 365. In particolare, Henry interpreta i ter-
remoti menzionati nell’Epitafio come ‘presagi’ (omina) della morte di Giuliano, secondo 
un espediente retorico della letteratura antica e tardo antica. Quindi gli eventi calamitosi 
citati, in particolare il terremoto che colpì la Sicilia sarebbe databile tra il novembre 361, 
quando Giuliano fu nominato imperatore, e il 26 giugno 363, giorno della sua morte (Gui-
doboni 2008, p. 507).

L’altra fonte tardo antica è san Girolamo, erudito e filologo, uno dei più importanti 
Padri della Chiesa. Verso il 380 d.C. san Girolamo tradusse in latino il Chronicon di Eu-
sebio dove fa un chiaro riferimento ai terremoti in Sicilia. Il passo è inserito nell’ambito 
cronologico della 286ª Olimpiade (365-368). San Girolamo non indica né il mese né il 
giorno: «Avvenuto un terremoto per tutta la terra, il mare esce dal litorale e uccide innu-
merevoli città e popoli della Sicilia e di molte isole». Il riferimento alla Sicilia ci appare 
chiaro, mentre meno immediato è il riferimento a ‘molte isole’. Con molta probabilità san 
Girolamo si riferiva alle isole dell’Egeo o dello Ionio, poiché lo scenario è il Mediterra-
neo, introdotto dall’iniziale «per tutta la terra». Forse san Girolamo unì sotto l’anno 365 
d.C. eventi sismici distinti, avvenuti in pochi anni, e in luoghi diversi? La sovrapposizio-
ne di diversi elementi non vicini geograficamente, ma solo cronologicamente, ci sembra 
una spiegazione plausibile. La fama dei numerosi eventi sismici distruttivi avvenuti nel 
decennio 358-368, ma soprattutto quella del maremoto mediterraneo del 365, potrebbe 
avere messo in secondo piano la precisione cronologica e geografica a favore di un più 
generale e complessivo scenario di calamità (Guidoboni 2008, p. 508).

Ma quanto fu forte il sisma che colpì monte Alburchia? Secondo le relazioni empiriche 
di Wells e Coppersmith (Wells&Coppershith1994, pp. 974-1002) e tenendo conto dello 
spostamento dei resti archeologici (circa 15 cm), la deformazione osservata può essere 
collegata ad un terremoto di magnitudo pari a 6.3, collocabile nell’VIII grado della scala 
MCS (Barreca 2010, pp. 223-232). Secondo i documenti storici e strumentali, questo ter-
remoto, per la storia sismica del territorio di Monte Alburchia, rappresenta ad oggi quello 
più devastante (Boschi 1997, p. 114).
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Conclusioni

La Sicilia centro-settentrionale è 
storicamente considerata dai geologi 
come un’area che può essere interes-
sata da terremoti anche di forte in-
tensità. Nonostante le difficoltà nella 
ricostruzione della scansione tempo-
rale e spaziale degli eventi sismici, 
soprattutto per le fasi più antiche, è 
possibile individuare una serie di 
eventi distruttivi che hanno sicura-
mente contribuito a modificare dra-
sticamente il panorama insediativo 
locale, molto spesso accompagnati da 
eventi antropici non meno devastanti. 
Si pensi, ad esempio, al sisma (o allo 
sciame sismico) che colpì l’intero 
bacino del Mediterraneo nell’ultimo 
periodo del IV secolo d.C. e che si 
abbatté sull’area di monte Alburchia, 
provocando la dislocazione di alcune 
edicole rupestri di età ellenistico-ro-
mana.

Come è facilmente intuibile e 
come emerge dai contesti archeolo-
gici, spesso i terremoti concorrono 
a costituire momenti di cesura con 
le fasi precedenti, con cambiamenti 
topografico-planimetrici delle strut-
ture e del modo di vivere delle sin-
gole comunità. Ritornando alla zona 
archeologica oggetto di indagine, la 
riduzione significativa dell’attività 
umana dopo il IV secolo d.C. è peraltro confermata dalla distribuzione delle monete di 
epoca romana, ritrovate in loco ed esposte nella sezione archeologica del locale Museo 
Civico (Cerami 2004, pp. 65-73) .

In conclusione, le osservazioni messe in evidenza su monte Alburchia dimostrano 
come l’approccio geoarcheologico e archeosismico possa rappresentare una svolta nelle 
ricerche in campo archeologico e geologico. Geoarcheologia di campo, dunque, con la 
collaborazione aperta e imprescindibile tra geologi e archeologi.
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DALLA CRISI DEL LIBERALISMO AL FASCISMO IN ITALIA: 
NAPOLEONE COLAJANNI E LA SICILIA LATIFONDISTICA E 

MINERARIA TRA DUE REGIMI (CRONOLOGIA 1915-43)

di Mario Siragusa 

1. Crisi del regime liberale e fascismo: Colajanni tra lobbies e coerenza col suo 
passato?

Colajanni certamente è stato un grande uomo di cultura e un acuto politico della Sicilia 
e dell’Italia dell’età liberale. In lui , se si fa attenzione, c’è stata un’intima coerenza 

dettata da una scelta democratica moderata, nonostante le apparenze. Una coerenza che 
pervade e caratterizza le sue scelte politiche di fondo. Circa le sue effimere simpatie verso 
il fascismo, queste vanno storicizzate e comprese in quel particolare contesto storico e 
in quella prima fase di manifestazione del fenomeno. Nel fare ciò, da storici, dobbiamo 
evitare di darne una lettura ideologica, filtrata dalle nostre simpatie e valori . Il politico 
ennese non conobbe gli sviluppi del fascismo successivi, il che probabilmente non 
l’avrebbe reso felice. Lui rappresentava fondamentalmente gli interessi della borghesia 
mineraria e proprietaria “illuminata”, non disdegnando legami con alcuni baroni. Ebbe 
la sensibilità di collegarli al mondo popolare, ma non era un rivoluzionario. Le pagine di 
politico anti-corruzione ed antimafia da lui scritte sono state importanti e da monito per il 
futuro. Certo che alcuni limiti, visti con il nostro metro di giudizio, c’erano. Ad esempio, 
nella valutazione del fenomeno mafioso, principalmente, in merito alle sue cause, 
proiettate verso l’esterno: i governi iniqui e corrotti nazionali, sottacendo quasi del tutto le 
responsabilità storiche del baronaggio che rimontavano quantomeno alla Sicilia spagnola. 
Fra i baroni aveva amici di famiglia di lunga data. Amici del baronaggio e della borghesia 
che avevano sotto la bandiera repubblicana in età borbonica partecipato a delle rivolte 
antigovernative. Il padre era stato esiliato come repubblicano dalle autorità borboniche: 
<<Don Luigi Colajanni accusato di cospirazione mazziniana>> [M. Savoca, pp.10-11]. Il 
suo rapporto con Mazzini ed il repubblicanesimo era di antica data. Non nacque tra fine 
XIX e inizi del XX secolo, come vuole parte della storiografia. Rapporto utile a capire 
le ricadute che tale ideologia ebbe sul primo fascismo (l’unico che Napoleone Colajanni 
ebbe la ventura di vedere e valutare…non lo si dimentichi) [Fretignè, 2007, pp.27 e ss.].

Comunque nel valutare il rapporto del Colajanni con il fascismo, proviamo a liberarci 
delle nostre sovrastrutture politiche. Guardiamo a quella che è stata l’esperienza poli-
tica del Colajanni e alle dinamiche sociali e politiche di allora. Sappiamo che Colajan-
ni, con qualche distinguo ed eccezione contingente, vedeva di cattivo occhio il sistema 
politico-liberale nazionale, in particolare Giolitti (M. Sagrestani; M. Siragusa 2007; M. 
Siragusa, 2006]. Questo fino alla Prima Guerra mondiale. Quindi, lui vide nel fascismo 
un fatto nuovo che si muoveva per abbatterlo e superarlo? Così la pensava e vedeva nel 
XIX secolo e agli albori del XIX secolo (posizione antigovernativa, con qualche tattico 
avvicinamento al riformismo della destra liberale di Sidney Sonnino) e negli anni della 
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nascita del fascismo? Da giovane era stato un pò più vicino ai ceti popolari (si pensi al suo 
ruolo di guida morale e moderatore nei giorni dei Fasci Siciliani del 1893-94). Egli già 
allora esprimeva delle preoccupazioni di tenuta del sistema sociale e politico del tempo 
(contestazione sì, ma non rivoluzione sociale; c’era pure una questione di ordine tattico e 
strategico: questurini, proprietari e mafia non aspettavano altro che il pretesto per sparare 
sui manifestanti). Infatti si definiva vicino alle posizioni del socialismo evoluzionistico e 
naturalmente interno al pensiero repubblicano di matrice mazziniana (la prima posizione 
fu da lui assunta in particolare nel XIX secolo, ma non rinnegata neanche alla vigilia 
della sua morte ). Con Mazzini negli anni Sessanta dell’Ottocento era stato imprigionato 
e processato come sovversivo. L’influenza del pensatore e politico repubblicano fu viva 
e presente nel meridionalista di Castrogiovanni fino a supportarne e legittimarne ideolo-
gicamente la scelta interventista negli anni Dieci contro gli Imperi dispotici dell’Europa 
Centrale. Il suo sostanziale antimonarchismo ed antimperialismo caratterizzerà la sua 
vita con qualche rara ed effimera convergenza tattica con esponenti progressivi del mon-
do liberale. Se da giovane era per un cambiamento politico-istituzionale, mai propugnò 
un bouleversement (rovesciamento) sociale. E nella rivoluzione russa, nel suo ipotetico 
diffondersi in Italia, lui vide un pericolo proprio in questa ottica [Fretignè, 2007, p.204 
e ss.]. Nel suo attaccamento agli istituti e principi della società borghese e nella sua lotta 
e contestazione al sistema liberale anche in tarda età (anni della nascita del fascismo) , 
specie nella sua versione giolittiana, possiamo vedere un filo di coerenza di lungo perio-
do. Anche se ne propose una temporanea e parziale tregua a fronte del pericolo “rosso” 
appena citato. Lui stesso era un borghese e erede di una famiglia borghese. Non era un 
estremista. I suoi legami con alcuni esponenti della grande proprietà li mantenne sempre. 
Bisogna tener conto della sua condizione sociale e del suo contesto relazionale “alto” (ari-
stocratici, alta borghesia delle miniere, del latifondo e dell’imprenditoria moderna alla 

Florio) e “basso” (associazioni cooperativistiche e di mutuo soccorso popolari) per capire 
la costanza e continuità di fondo delle sue scelte ideologiche [M. Sagrestani; M. Siragu-
sa, 2007]. Possiamo altresì dire, magari che possa essere stato un fatto fisiologico, che 
riscontriamo nelle posizioni e nel pensiero di altri grandi uomini della storia, il fatto che le 
posizioni progressiste (l’apertura e il farsi alfiere degli interessi popolari) tipiche dell’età 
giovanile si fossero apparentemente affievolite in età avanzata. Ma in realtà, continuaro-
no ad animarlo sino alla fine dei suoi giorni. Si accentuò negli anni Dieci la sua matrice 
o parte di pensiero filo-proprietaria e filo-borghese politicamente moderata (si pensi al 
suo libretto favorevole in termini di utilità economica al latifondo, anche se in termini 
economicistici, non politici; non aveva tutti i torti). Ma questa fu sempre in lui sin dai 
giovanili anni mazziniani. Inoltre, il fascismo era inizialmente espressione dei ceti medi e 
piccolo- borghesi attratti e favorevoli (in buona parte) alla guerra mondiale (il Colajanni 
fu anche lui interventista come altri leaders democratici: componente dell’interventismo 
di sinistra). Ceti piccolo e medio-borghesi, questi, che avevano sostenuto elettoralmente 
per decenni, con varie associazioni mutualistiche, Napoleone Colajanni. Se invece, oggi 
guardiamo la questione, in termini puramente politici, col metro storiografico del progres-
sismo di sinistra, a Colajanni dovremmo dare un giudizio un pò diverso. In realtà, lui fu 
coerente rispetto al suo sistema di valori più intrinseco e di lungo periodo, a difesa degli 
interessi variegati socialmente da lui rappresentati. Non passò mai da un fronte all’altro. 
Ad es., non divenne liberale o ministro di governi liberali come altri fecero (si pensi ai 
democratici e radicali Pantano, Sacchi, al socialriformista Bonomi). Si avvicinò sì al re-
gime liberale nel quadro della difesa patriottica dell’Italia, ma mai abbandonò il sistema 
ideale da lui propugnato. Un sistema valoriale politico da lui talora rimesso in discussione 
circa la sua contingente applicabilità, ma stabile come ancoraggio prospettico e stella 
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polare del suo agire parlamentare o amministrativo e culturale. Questo fino agli ultimi 
anni di vita. Riguardo alla sua posizione sul fascismo, tosto abbandonata, si consideri 
che quest’ultimo, in origine, non si qualificava come poi fu visto, come fenomeno pret-
tamente di destra (la storiografia però in merito dà diverse interpretazioni, la più etero-
dossa ed originale è quella di Renzo De Felice). Esso ad alcuni accenti radicali, destrorsi 
ne aggiungeva altri implicitamente o chiaramente desunti dal patrimonio culturale della 
sinistra. Una sinistra reinterpretata in modo personale ma che si ritrova nel <<progetto 
repubblicano-socialista>> di Napoleone Colajanni [Fretignè].  Oggi lo storico Emilio 
Gentile sostiene e ricorda che il programma dei Fasci di combattimento riassumeva in sé 
parecchi elementi del programma social-riformista ed anche della democrazia radicale 
(salario minimo, terra ai lavoratori della terra o alle loro rappresentanza organizzata, par-
tecipazione degli operai alla gestione delle fabbriche, suffragio universale esteso anche 
alle donne, forma di Stato repubblicana) . Addirittura Mussolini aveva pensato ad un’al-
leanza tra forze socialriformiste popolari (PPI) e fascismo [Emilio Gentile a “Passato e 
Presente”, Rai Storia, puntata del 21-03-2019] .

 Del resto, con una battuta, Mussolini pure partì da posizioni socialiste, approdando ad 
esiti diversi o, per alcuni storici, attuando uno sviluppo e interpretazione peculiare di quella 
matrice ideologica originaria. Questo almeno in una prima fase. Figurarsi se democratici 
come Colajanni potessero considerare come estranei e lontani idealmente fermenti come 
quelli del nascente fascismo, filtrati e catalizzati dal condiviso e comune patriottismo, 
interventismo e paura della “rivoluzione rossa”. Comunque, ricordiamo alcuni tratti 
essenziali, utili al chiarimento della questione qui trattata. L’illustre castrogiovannese 
aveva nel suo background culturale ed ideologico fondamenti e principi socialisti e 
mazziniani. Si definiva: <<repubblicano-socialista>> [M. Savoca, 1995]. E la storiografia 
ha notato e sottolineato alcune affinità e linee di continuità tra il pensiero di Mazzini con 
l’ideologia socialista (R. Vivarelli, 1981). Anche Gramsci sottolineò <<all’interno della 
nostra sinistra una derivazione mazziniana>> [R.Vivarelli, 1981, p.137]. Inizialmente i 
due filoni ideologici citati appartenevano ad una comune matrice internazionalista. La 
democratizzazione e le autonomie delle istituzioni periferiche (programma comune ai 
repubblicani e socialisti nella seconda metà dell’Ottocento, uniti, insieme ai radicali, 
nell’opposizione anticostituzionale -definita allora Estrema sinistra - fino all’esperienza 
dei blocchi popolari -presenti in Sicilia come nel resto d’Italia nelle amministrazioni 
cittadine fino ai primi due decenni del XX secolo) erano elementi di azione condivisi tra 
queste due forze politiche ed ideali. Il repubblicanesimo era un altro punto condiviso fra 
loro, il che le qualificava come forza antisistema (avversa al regime liberale e monarchico). 
Insieme si ritrovavano su altri punti programmatici. La pregiudiziale repubblicana la 
ritroviamo anche nel primo fascismo (programma dei Fasci di Combattimento del 1919). 
Pregiudiziale che verrà attenuata nei mesi successivi alla morte di Colajanni (avvenuta 
il 2 settembre 1921; l’ agnosticismo istituzionale mussoliniano è di pochi mesi dopo: 
1 dicembre 1921) [S. G. Payne, 1999, p.114]. La mentalità <<massimalista>> di 
ispirazione socialista dai confusi contenuti rivoluzionari agiva in Mussolini anche dopo 
il suo distacco ufficiale dal partito socialista , secondo Roberto Vivarelli (ID., 1981 ). 
Inoltre il sindacalismo rivoluzionario e la più moderata versione socialista (ma fortemente 
critica verso il liberalismo, specie quello giolittiano) di Salvemini sono componenti che 
animarono l’ideologia e il programma di Mussolini e dei Fasci fondati nel 1919 dal 
medesimo (R. De Felice, Vivarelli, 1981) . Renzo De Felice ha studiato e sostenuto la 
tesi del carattere <<nettamente di sinistra>> dei Fasci di Combattimento. Tesi discussa 
sul piano storiografico, tra gli altri, da R. Vivarelli [R. Vivarelli, 1981, p.107-108]. Inoltre 
agli albori del fascismo, una volta fondato il Partito Nazionale Fascista, secondo lo storico 
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Palla, la metà dei principali dirigenti nazionali fascisti aveva una formazione politica 
ed una provenienza di sinistra (socialista, sindacalista rivoluzionaria, repubblicana ecc.) 
[M. Palla]. Una matrice di sinistra riletta da Mussolini in chiave nazionalista. Ai nostri 
giorni lo storico Payne scrive del tentativo di Mussolini tra il 1921 ed il 1922 di creare 
un fronte socialista nazionalista tra Pnf, Psi, con il quale si era riconciliato (Patto di 
pacificazione) dopo le violenze squadristiche degli albori dei primissimi anni Venti. Si 
intendeva creare, secondo l’idea di Mussolini, una coalizione governativa di sinistra dai 
tratti nazionalistici con l’appoggio dei cattolici democratici del Partito Popolare [S.G. 
Payne,1999, p.111] . Si consideri pure che il programma dei Fasci di Combattimento 
del 1919 presentava contenuti tipici della sinistra e di sapore formalmente democratico 
(socialisti e repubblicani), a fronte della sua proclamata equidistanza verso le forze 
sociali e politiche vigenti, egemoni e tradizionali (comunque elementi programmatici 
antidemocratici convivevano con questi). Contenuti che erano propri del perimetro 
storico d’azione ed ideale di uomini come Colajanni. Erano stati la loro fonte ispiratrice. 
Si proclamava l’obiettivo di realizzare una svolta istituzionale importante (repubblica 
anziché monarchia allora in auge in Italia). Fatto che l’articolista Orazio Pedrazzi definiva 
allora come limite alla crescita politica e di consensi del neonato movimento. Infatti, 
tra il 1921 (agnosticismo istituzionale) ed il 1922 (marcia su Roma e accettazione del 
regime monarchico) tale pregiudiziale verrà abbandonata da Mussolini. In coincidenza 
col compromesso realizzato con il regime liberal-monarchico di cui divenne primo 
ministro. Inoltre, il suffragio universale maschile e femminile (il voto alle donne era una 
novità), redistribuzione delle terre latifondistiche ai contadini, la decentralizzazione del 
potere esecutivo (poi abbandonato da Mussolini), l’acceso anticlericalismo ecc. erano 
temi che avevano ispirato per anni politici di sinistra come Colajanni, il quale in quella 
fase storica poteva trovarsi più o meno d’accordo sulle modalità di attuazione di tali 
punti, e che sicuramente costituivano da tempo i principi e gli obiettivi di lotta peculiari 
della sua identità ideologica . Payne definisce tale programma illustrato da Mussolini 
sul Popolo d’italia (30 marzo 1919) come <<fondamentalmente di sinistra e a volte 
rivoluzionario>> nell’ambito del recupero strategico delle forze di sinistra interventiste 
alla causa del movimento Sansepolcrista [Payne, 1999,p.111]. Un programma , secondo 
quanto scrive Mussolini, utile a <<conseguire la democrazia ed ad innovare la Nazione>> 
(Payne, 1999, p.103). Nel maggio 1921 egli fece nuove aperture di collaborazione ai 
socialisti (in buona parte sminuendone o negandone la carica ed il pericolo sovversivo, 
rivoluzionario in Italia). Era il mese in cui si votò e i fascisti per la prima volta entrarono 
in Parlamento col listone antisovversivo, costituzionale liberaldemocratico. Frange di 
quest’ultimo contestarono tali aperture a sinistra proposte da Mussolini (che furono presto 
accantonate). Comunque Colajanni fino a giugno di quello stesso anno parlava in termini 
positivi anche se in chiave critica del movimento mussoliniano da lui ritenuto difensore 
atipico delle <<libertà parlamentari>> (le violenze squadristiche erano comunque azioni 
illegali). Così si espresse il Nostro sulla sua Rivista Popolare (R.P. n.12 del 30 giugno 
del 1921). Ma si sarebbe presto ricreduto. A riprova della matrice importante che ispirò 
le origini del fascismo , riportiamo un giudizio coevo di uno degli attori di quegli anni. 
Umberto Foscanelli, collaboratore e seguace del socialista e repubblicano-maziniano 
Alceste De Ambris ebbe a dire:<< Il fascismo fermentò a Milano nel periodo a cavallo 
tra il 1918 ed il 1919, specialmente fra quel gruppo di interventisti di sinistra>> [U. 
Foscanelli, in La Riscossa dei Legionari Fiumani, I , 1921; vedi anche il recente saggio 
di : R.Pertici, Il “ritorno alla patria” nel sovversivismo del primo Novecento. Percorsi 
politico-culturali di intellettuali italiani,in : Ricerche di Storia politica, n.2/2008, pp.166 
e ss. ).
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Il parlamentare castrogiovannese vedeva, soprattutto ed essenzialmente, nel fascismo 
una soluzione provvisoria in funzione di antemurale al comunismo bolscevico di cui 
temeva il diffondersi anche in Italia (nel 1921, a complicare il quadro politico, nacque da 
una costola socialista il Partito Comunista d’Italia). Il politico castrogiovannese sostenne 
pure , a proposito della natura del fascismo, che esso fosse figlio di un governo nazionale 
debole incapace di fronteggiare adeguatamente l’ondata minacciosa dei rossi. Aveva 
piena consapevolezza che i suoi metodi fossero illegali: <<E’ legale la loro azione? 
Nessuno potrebbe ammetterlo. […] se ci fosse un vero governo forte i fascisti dovrebbero 
essere repressi severamente>> [N. Colajanni, Il Fascismo, in Rivista Popolare, n.22 del 
1920]. Questa sua dichiarazione la dice lunga sul “fascismo” di Colajanni. E non mancò 
di sottolinearlo. Tuttavia erano utili momentaneamente perché da patrioti italiani 
dovevano contrapporsi al dilagare del comunismo di stampo bolscevico. Questo era il 
male maggiore per lui in quella fase storica . Un male che bisognava evitare a qualunque 
costo! I fascisti, a suo modo di vedere, servivano a salvare i fondamenti ed istituti sociali 
ed economici italiani, nonostante i loro limiti e vizi antidemocratici ed illegali, peraltro da 
lui onestamente e puntualmente ricordati. Non si trattò di una sua adesione tattica e 
contingente senza se e senza ma. Ma nonostante avesse avuto intenzione di iscriversi al 
PNF (1921), in realtà non lo fece mai. Egli ne vedeva solo un ruolo movimentista 
finalizzato alla conservazione dell’ordine politico sociale . Un ordine che comunque 
andava riformato e migliorato. Non condivideva la trasformazione in partito del movimento 
dei Fasci di combattimento voluta e realizzata da Mussolini, dal quale in tal senso 
cominciò a distaccarsi: <<Ora il partito non è il fascismo[ ] ma la funzione del fascismo 
dobbiamo augurarci che sia transitoria, contingente e non duratura come quella di un 
partito. [ ] quando sarà scomparso il pericolo socialcomunista- senza che scompaia il 
socialismo, che come grande tendenza all’elevamento del proletariato alla giustizia e 

all’uguaglianza è imperituro� scomparirà il pericolo che del pericolo fu la reazione 
necessaria e provvidenziale>> [M. Savoca, 2001, p.141]. Importante questo passaggio 
del discorso colajanneo sulla Rivista Popolare del 1921. Colajanni chiariva in merito la 
sua posizione su fascismo e socialismo. Quindi, a suo modo di vedere, una volta arginato 
il pericolo bolscevico 2001 (ipotizziamo oggi: marginalizzazione elettorale e istituzionale 
estrema o messa al bando), l’Italia avrebbe dovuto continuare a muoversi verso la 
realizzazione dell’idea democratico-borghese riformabile in direzione social-popolare, 
cui ora si andava contrapponendo un altro modello di democrazia; quello social-comunista 
e sostanziale già propugnato da Marx e che poi, nel secondo dopoguerra, prenderà il 
nome di popolare, cioè le democrazie popolari di stampo sovietico). Una “democrazia 
socialista” nata nel 1917 che aveva già in nuce le degenerazioni totalitarie che si 
manifesteranno successivamente con evidenza e crudezza (si pensi allo stalinismo, ad 
es.). In buona sostanza la democrazia (in una sua versione meno sui generis ed estrema) 
doveva limitarsi ad assicurare diritti individuali, politici, economici formali, assicurando 
la partecipazione alla scelta e composizione degli organi di governo (assemblee comunali, 
parlamento nazionale) in una dimensione universalitica o doveva essere sostanziale, nel 
senso di garantire anche i mezzi materiali per l’esplicazione dei diritti formali liberal-
borghesi, appena citati, a tutti, eliminando le disparità e le disuguaglianze socio-
economiche tra i cittadini. La versione più estrema era costituita dal superamento della 
democrazia borghese, propugnata dal bolscevismo e dai soviet russi. Colajanni riconosce, 
anche in linea col suo passato socialista-evoluzionista (riformista) il valore “imperituro” 
e positivo di lotte per la giustizia e l’eguaglianza finché la società avrebbe visto 
un’articolazione in classi con un potere ed una ricchezza fortemente eterogenea e 
sperequata: da un lato i ricchi (i pochi) e dall’altro i poveri (la maggioranza della 
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popolazione), il popolo in condizioni generalmente precarie e di indigenza (questa, fra 
l’altro era la visione che eruditi, studiosi avevano della Sicilia tra Settecento ed evo 
contemporaneo) [Giarrizzo]. Una siffatta condizione sociale connotata da una grande 
miseria di massa aveva scatenato in Russia la rivoluzione. Ma come , sappiamo, non era 
questa la strada per il Nostro, verso una maggiore giustizia sociale (tesi in lui presente da 
giovane, nei lontani anni dei suoi scritti sul socialismo e sui Fasci Siciliani della seconda 
metà del XIX secolo), ma ancora viva nel primo dopoguerra. Il grande politico siciliano, 
divenuto anziano, sembrava ancora dirsi vicino e non distante dalla sua ispirazione 
ideologica di un tempo. A Turati non contestava nel Dopoguerra la sua scelta ideologica 
ma il suo non essere capace di soffocare le istanze di trasformazione radicale e violenta 
presenti da anni nel suo partito [Fretignè]. Ora c’era però un problema in più, sorto da 
questa deficienza politica : il partito comunista italiano ispirato da Lenin. Da qui la sua 
adesione al movimento che proprio dall’ex socialista e ex-direttore dell’Avanti Benito 
Mussolini traeva origine. Quindi, avevamo due ex-socialisti (Colajanni e il futuro duce 
del fascismo) ritrovarsi schierati nel primo dopoguerra dalla stessa parte (con posizioni in 
parte analoghe ma in parte radicalmente diverse). Furono pure alla vigilia della Grande 
Guerra interventisti. Schierati alla difesa di un sistema politico-sociale borghese , e per i 
tratti ancora aristocratici, sospeso tra tradizione e modernità (A. Maier). Un sistema che 
però andava comunque trasformato e cambiato. Mussolini e Colajanni con toni variegati 
ed eterogenei si muovevano in tale direzione. Un regime monarchico- liberale i che in 
effetti era stato costretto ad aprirsi, dagli anni giolittiani in poi, alle istanze di 
democratizzazione. Entrambi i leaders citati sembravano per certi versi convergere 
sull’idea e sulla prospettiva di un esito politico-istituzionale repubblicano dell’Italia. 
Obiettivo sospeso momentaneamente per l’attacco “bolscevico” alle istituzioni 
liberaldemocratiche italiane. In un intervista al Giornale d’Italia del 24 maggio 1921, 
Mussolini aveva accennato al <<tendenzialismo repubblicano>> del suo neonato 
movimento. Napoleone Colajanni aderiva di fatto ed idealmente da tempo al PRI (anche 
se si era dimesso da iscritto e dirigente del partito ai primi del Novecento per spirito di 
indipendenza: comunque sedeva in Parlamento a fianco degli onorevoli di tale partito). 
Negli anni del Dopoguerra aderì alla sua corrente di destra (antisocialista). Nel 1918-20 
Colajanni sottolineava <<la perfetta inutilità del regime monarchico>>, in linea con i suoi 
ideali e ispirazioni ideologiche giovanili (cosa che allora lo collocava ai margini del 
sistema politico dominante , facendolo pure passare come elemento <<sovversivo>> da 
parte degli organi di PS dello Stato liberale: per questo motivo fu pure arrestato negli anni 
Sessanta del XIX secolo). Riconosceva il valore storico e politico del socialismo. Ma ora, 
a fronte dell’avanzata comunista in Europa ed in Italia (dove in realtà il PCd’Italia e 
socialista massimalista e estremista aveva un ruolo: ma stavano nel frattempo cessando le 
occupazioni di fabbriche e terre)  bisognava realizzare una tregua politica con le istituzioni 
liberali (avverse) e altre forze propriamente affini, per arginare tale pericolo. Tra queste, 
per ragioni culturali e ideologiche, fin qui espresse, c’era la prima versione del fascismo 
(pur con delle pesanti criticità e contraddizioni). Colajanni nel 1921, a fronte di quanto 
detto, come si collocava in parlamento? Era stato eletto con i demosociali punto d’incontro 
tra radicali, socialriformisti, democratico riformisti in genere, all’interno o in alleanza del 
blocco di forze liberali in difesa del sistema politico vigente. La Sicilia politicamente si 
connotava dominata dalle forze appena citate, assumendo un assetto politico prevalente 
di centro-sinistra [R. Mangiameli, 1999, p.73] . Una volta eletto il Colajanni chiese 
l’iscrizione al fascismo. Ma una serie di fatti politici lo fecero subito ritornare sui suoi 
passi. Ciò era dovuto alla svolta politica di Mussolini che intendeva trasformare il fascismo 
in partito, fondando il Partito Nazionale Fascista [J.Y. Fretignè]. Fatto che, come 
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anticipato, indusse Colajanni a tornare alla sua casa madre: quella repubblicana. Casa che 
in buona parte aveva un anno prima virato verso sinistra, accettando la collaborazione con 
i socialisti (come un tempo). Una parte invece confluì nel Pnf , tanto che nel 1922 ne fu 
organizzato un gruppo interno (M. Palla). Colajanni si iscrisse, dunque, al gruppo misto 
composto dagli eredi politici del Mazzini e dai sardisti (estate 1921) [M. Savoca,2001, 
p.146].Inoltre, il toccare con mano lo spirito violento e minaccioso dello stesso fascismo 
in Parlamento, lo indusse ad aprire gli occhi ed a prenderne sdegnosamente le distanze. 
Furono usati toni minacciosi e delle violenze contro l’On- Misiano contro cui lo stesso 
Colajanni aveva politicamente polemizzato: << Perciò mi associo pienamente al biasimo 
verso coloro che hanno usato violenza contro il deputato Misiano.[ ] IO sono stato tra i 
più ardenti nel difendere il fascismo[...], oggi con la loro condotta lo distruggono . Fin da 

questo momento dichiaro di non volere nulla di comune col fascismo, che vuole essere 
sorgente di violenza in questa Camera. Aggiungo altresì che non ammetto la violenza 
contro l’eletto, né qui , né fuori di qui > [ Atti parlamentari, tornata del 13 giugno 1921, 
vol.283, p.4. Discorso anche in M. Savoca, 2001,,p.149]. La breve parentesi fascista, letta 
in funzione della difesa degli assetti sociali e istituzionali vigenti da sottoporre a una 
progressiva riforma sociale e politica, per Colajanni si concludeva praticamente qui, così 
come la sua esperienza terrena. 

2. Il Fascismo nell’area delle miniere e del latifondo dopo la morte di Colajanni: 
politica e società nel Castrogiovannese e sulle Madonie 

Il fascismo in via di consolidamento in Italia, dopo le elezioni politiche del 1924 e dopo 
la morte di Colajanni (1921), nell’area solfifera e latifondistica segue una parabola analoga 
a quella nazionale . Segue delle linee evolutive che registriamo anche altrove. Variano le 
modalità, gli episodi, i personaggi protagonisti di questa storia, ma le dinamiche in buona 
parte sono similari. Questo fatto anche perché le direttive centrali, governative generali si 
applicarono anche ai territori in esame. Dopo una fase incerta e di debolezza del fenomeno 
fascista, che pur radicandosi in alcuni comuni dove capiclientela liberali baronali e 
borghesi ed esponenti dei ceti medi a capo dei “vecchi” partiti popolari e democratici si 
fanno largo, vedono emergere alcuni esponenti e loro sodali nuovi, forgiati dagli anni 
bellici e post-bellici. Dei siciliani, dei nisseni vantarono successivamente di essere fascisti 

della prima ora o come si diceva allora “antemarcia”. Si trattava di soggetti appartenenti 
a varie classi sociali , soprattutto quelle medie o alte, che avevano partecipato ai primi 
vagiti del fascismo (Fasci di combattimento e soprattutto nascita del Pnf). Altri, invece , 
vantavano analoghe benemerenze anni dopo. Ma si trattava, di frequente, solo di millantato 
credito.  Comunque, sia sulle Madonie che nel Nisseno, come in gran parte del Meridione 
i primi anni del fascismo furono relativamente grami in quanto a consensi e aderenti. La 
sezione fascista di Petralia Sottana (sulle Madonie e in Provincia di Palermo) era formata 
, riguardo i suoi vertici, da esponenti del mondo baronale, da cavalieri loro consanguinei 
e da professionisti: il facoltoso borghese Carapezza, il barone Rampolla e il barone Pucci 
si misero a capo del locale Pnf. Lo stesso dicasi per la vicina Petralia Soprana (baroni e 
cav. Pottino, farmacista Ferrara notabile e da lunga data addentro alla gestione del 
municipio). Nella vicina Gangi il baronaggio si mosse in tal senso. Tra questi un barone 
Li Destri, da tempo al centro delle vicende politiche e mafiose locali [F. Figlia; M. 
Siragusa, 1995; M. Siragusa , 2017; M. Siragusa, 2019). La visita siciliana di Mussolini 
nel 1924 ebbe fra le sue tappe proprio Gangi dove fu ospite di capiclientela baronali e 
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borghesi aderenti poco tempo prima ad altre formazioni politiche di stampo liberale o 
costituzionale. Emblematica la vicenda della famiglia del barone Li Destri che nel giro di 
4-5 anni diede prova di un camaleontismo politico davvero stupefacente, passando dalle 
file del partito degli agrari a quello dei popolari e poi nel 1924 risultava essere dirigente 
della sezione locale del fascio [M. Siragusa, 1995]. All’incontro , avvenuto in contrada 
San Giaime, parteciparono i maggiori “capintesta” della mafia madonita (come definì uno 
di loro qualche anno dopo un diplomatico straniero di stanza in Italia) [M.. Siragusa, 
1995; Tricoli ; C. Douggan]. Alle elezioni politiche del 1924, come altrove, il fascismo 
fece man bassa di voti, incontrando qualche resistenza sparuta delle liste che vi si 
contrapponevano. Nella sua affermazione rientrava lo schema delle pressioni prefettizie, 
di Ps e di gruppi illegali verso le opposizioni.  Sia sulle Madonie che nel Nisseno 
(Castrogiovanni faceva parte della provincia nissena, anche se ancora per poco tempo) tra 
il 1923 ed il 1924 i prefetti svolsero un intenso lavoro per annientare le opposizioni, ora 
blandendo con promesse i loro capi politici ora minacciandoli pesantemente. Molti 
Comuni furono commissariati. Nel nisseno si distinse il prefetto ed il capo del fascismo 
provinciale Li Pani. Nel palermitano, e dunque sulle Madonie, le pressioni prefettizie e 
degli organi di PS si fecero sempre più pesanti. Intanto i prefetti avevano chiesto ai 
carabinieri di stilare dei rapporti sulla situazione economica, sociale, politica e criminale 
(mafia) dei singoli Comuni (“monografie locali”). La mappa di fazioni locali collegate ai 
partiti nazionali fu subito stilata. C’erano delle omissioni in questa manovra. Si trattava 
di un’operazione di un vero e proprio dossieraggio politico contro gli avversari. Questo 
avveniva tra il 1924 ed il 1925 (anni delle elezioni politiche e delle amministrative). 
Orlando ed altri deputati “costituzionali” di matrice liberale e democratica , dopo l’affaire 
Matteotti, si erano allontanati da Mussolini. Il caso produsse sia a livello nazionale che a 
livello locale un grave disorientamento ed imbarazzo tra le fila fasciste [A. Lepre-
Petraccone, 2008,p.185 e ss.]. Il trasformista barone Li Destri di Gangi si mostrò molto 
incerto e pare stesse abbandonando il partito [M.Siragusa, 1995]. Le sue perplessità 
furono quelle di molti capiclientela ex-liberali ed ex-popolari ora aderenti al fascismo. 
Ma le perplessità spesso non furono di ordine morale ma dettate da mero opportunismo 
politico. Dubbi rientrati in autunno, quando Mussolini ed il suo governo uscirono indenni 
dalla bufera politica e giornalistica e giudiziaria suscitata dal caso Matteotti (non fu lo 
stesso per alcuni degli esecutori del grave delitto politico). Nel 1926 Castrogiovanni 
cambiò il nome, in concomitanza alla sua erezione, su designazione governativa, a 
provincia, battendo la concorrenza della popolosa Piazza Armerina. Fu chiamata Enna, 
così come era denominata nell’antichità [Henna]. Ma nuove nubi si addensavano sul 
partito fascista e sulle vecchie clientele demo-liberali. Il partito fascista, divenuto unico, 
dopo la scissione dell’Aventin,o le “leggi fascistissime” (decreto di scioglimento 
governativo dei partiti di opposizione), fu lacerato da faide e lotte interne che perdurarono 
anche negli anni a venire. Accuse di corruzione e di collusioni con la mafia avvelenarono 
i rapporti tra capi o segretari provinciali e loro avversari e fra i leaders paesani e cittadini 
(così in Sicilia come nel resto d’italia). Alcuni potenti notabili e baroni furono toccati da 
inchieste di polizia dirette a sgominare i rapporti tra mafia e politica. Così sia nell’area del 
latifondo che in quella delle miniere. Nella prima area (Madonie) il prefetto Cesare Mori 
fece assediare Gangi colpendo principalmente i capi più compromessi del fronte 
democratico e socialista. Questi ultimi furono sfiorati dalle inchieste o tradotti in carcere 
con la grave accusa di <<associazione per delinquere>> (di stampo mafioso). Il segretario 
del turatiano Partito Socialista Unitario (sorto dalla scissione col PSI di orientamento 
massimalista) al centro di diverse vicende politiche ed amministrative, l’ingegnere 
Antonio Milletarì, fu arrestato insieme a centinaia di mafiosi e complici della mafia [M.
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Siragusa, 1996]. Le bande ed i loro protetori o manutengoli di altri Comuni limitrofi 
seguirono la stessa sorte condivisa dagli altri aderenti (o sospettati di esserlo) alle cosche 
di tanti altri Comuni siciliani. I metodi adottati dalla PS, a detta dello stesso Mori, furono 
piuttosto sommari e duri. Ma era una vera e propria guerra contro la criminalità organizzata 
ed i suoi alti referenti politici e sociali. Caltanissetta e la sua provincia non furono immuni 
dal ciclone Mori. Alcuni notabili come il Bongiorno e un Savoca di Enna (e i loro relativi 
sodali) furono investiti da accuse ed arresti . Si trattava, non raramente, anche di esponenti 
di primo piano del fascismo cittadino, paesano e provinciale. In una prima fase alcuni 
notabili nisseni parvero uscirsene dalle gravi accuse, ma nuove inchieste giudiziarie li 
colpirono con accuse similari. Furono fatti dei processi antimafia che portarono alla 
condanna di molti imputati [A. Petacco, Spanò, M. Siragusa, C. Mori]. Famoso il proceso 
alla mafia madonita che subì a Termini Imprese dal locale Tribunale una marea di condanne 
[C. Douggan; M. Siragusa]. Il fascio del castrogiovannese intorno al 1928 aveva alcune 
spine piuttosto dolorose da togliersi. In alcuni rapporti di PS si evidenziava come i 
dirigenti del fascio di Castrogiovanni, Villarosa e di altri Comuni avevano problemi 
organizzativi. Segretari e dirigenti erano accusati di violenze, di collusioni con la mafia. 
Il barone di Castagna Militello (famiglia storicamente vicina al mondo organizzativo 
sociale e politico di Colajanni, ma con la quale non mancò qualche contrasto) fu implicato 
in quel torno di tempo in un processo per associazione per delinquere (rapporti con la 
mafia), da cui uscì in qualche modo assolto [in documentazione: Archivio di Stato di 
Enna, Gab. Prefettura]. Il fascio locale era stato sciolto d’autorità e poi riorganizzato. 
Altri personaggi e famiglie vicine a Napoleone Colajanni (avevano fatto parte in età 
liberale del novero dei suoi “grandi elettori”) costituirono la dirigenza fascista a Enna 
[rapporto di PS dell’8 gennaio 1928 in ASE, Prefettura di Enna, b.86] . Tra questi un 
Fontanazza e un Antonino Restivo (appartenenti alla borghesia notabiliare locale da lungo 
tempo). A Villarosa, altro paese minerario vicino Enna, c’era un conflitto politico-
aministrativo tra un cavaliere che rivestiva la carica di podestà (<<ma non ancora iscritto 
al Fascio>>) e alcuni <<ambiziosi>> puntualmente espulsi dal partito. Storie di violenze 
e di infiltrazioni criminali toccarono la sezione locale del partito. Il capomanipolo fascista 
era stato <<sottoposto a procedimento penale>>. [Ase, ivi]. A Pietraperzia ed a Valguarnera 
i fasci erano stati sciolti d’autorità per problemi analoghi a quelli ora descritti. Tali 
turbolenze politiche riguardarono anche gli anni Trenta. Negli anni del Regime in un altro 
Comune del castrogiovannese (Barrafranca) un dirigente fascista fu accusato di requisire 
o acquistare con minacce e pressioni illegali il grano di mezzadri, contadini e proprietari 
, per poi rivenderlo personalmente ad un prezzo maggiorato in un’altra Provincia. In 
questo modo, alcuni esposti anonimi e rapporti di polizia, si sottraeva una fonte alimentare 
importante per la comunità locale. Emergevano pure dei legami familiari dei protagonisti 
della vicenda con un capomafia locale latitante poi defunto [Ase, gab. Prefettura Enna, 
b.86, rapporto del 14-5- 1938]. Era una vicenda che ne richiamava altre coeve ma anche 
più antiche, molto più antiche: si pensi all’età romana ed al governatore di Sicilia Verre 
che ricorreva, per motivi di arricchimento personale e dei suoi sodali, lui funzionario 
della Repubblica romana, a mezzi simili. Situazioni, talora alquanto dubbie, si avevano 
circa l’intreccio tra autorità fasciste locali e provinciali, da un lato, e imprese utili alla 
realizzazione del piano di modernizzazione civile, che indubbiamente fu portato avanti in 
diversi Comuni siciliani [S. Lupo. C. Douggan, M. Siragusa]. Pubblici macelli, strade, 
ponti, acquedotti, scuole furono realizzati superando gli ostacoli e le lentezze del passato 
liberale. Ad es. a Gangi alcuni speculatori, collegati alla politica locale, avevano bloccato 
o rallentato per anni la realizzazione di un’opera idrica. Finalmente questa fu realizzata in 
età fascista così come il macello, il serbatoio idrico, la scuola elementare comunali [S. 
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Naselli, Engio e Gangi, Palermo, 1982]. Questo ebbe un prezzo, forse evitabile. Furono 
abbattuti antichi edifici storici per far posto alle nuove opere civili. Intanto la società 
siciliana, come quella nazionale, fu riorganizzata secondo i dettami del Regime. I giovani 
furono inquadrati e disciplinati in vari gruppi per fascia di età: figli della lupa, giovani 

avanguardisti, balilla ecc. [Sulle Madonie fasciste vedi : M. Siragusa, 1995: M. Siragusa, 
2017; F. Figlia] . Lo stesso valeva per il mondo produttivo, rifondato su basi corporative 
(cooperazione e collaborazione in un unitarie associazioni, appunto di tipo corporativo, di 
capitale e lavoro in ciascun campo produttivo e sociale). Le antiche società di Mutuo 
soccorso, i circoli notabiliari furono sciolti sul piano nazionale (intorno al 1929). Cosa 
che ebbe dei riflessi anche nei Comuni siciliani. A fini ricreativi e sociali furono creati i 
Dopolavoro. Così i circoli notabilari detti dei “civili” seguirono analoga sorte, talora non 
senza qualche resistenza interna che portò ad alcuni ricorsi. Il Club Alpino Italiano fu uno 
strumento di tale politica, nei centri d’Alta Montagna. Così a Petralia Sottana a ridosso di 
Piano Battaglia e Piano Zucchi, località innevate nella stagione invernale, tale sodalizio 
organizzato su scala provinciale, anch’esso fascistizzato, fu molto attiva. Gruppi di turisti 
e di soci provenienti da Palermo e da altre località dell’Isola si recavano in quel paese a 
fini ricreativi e sportivi. In quegli anni nacquero nuove l’idee e progetti ed un intenso 
dibattito sullo sfruttamento delle risorse naturali e storiche madonite a fini turistici. 
Palestra pubblica privilegiata di quel dibattito fu una rivista culturale locale di spessore , 
che accoglieva firme di illustri storici dell’arte (Maria Teresa Accascina), archeologi 
(Bernabò Brea), , lo storico Francesco Giunta (negli anni repubblicani) ecc. [M. Siragusa, 
2017]. Dunque, le tradizionali organizzazioni categoriali venivano soppresse per legge. 
Gli interessi padronali e lavorativi vennero assorbiti all’interno della nuova organizzazione 
corporativa che metteva assieme padroni e lavoratori in unica associazione (in vari campi 
produttivi). Intanto la lotta tra notabili , ufficialmente repressa, continuava sotterraneamente, 
nelle pieghe del Partito unico. Diversi rapporti di PS dei nostri archivi ce ne danno oggi 
notizia. Fatti ben documentati da Salvatore Lupo su scala nazionale. Delle iniziative, 
come detto, protese alla modernizzazione della società furono intraprese durante il 
fascismo anche nei territori interni della Sicilia. Accanto alle opere civili di interesse 
pubblico, ci furono iniziative per la costruzione di “case del fascio”. Così a Nicosia 
[provincia prima di Catania e, dal 1926, di Enna], su iniziativa dell’associazione 
Combattenti che contrasse un mutuo bancario. A metà degli anni Trenta sulle Madonie e 
nell’ennese , come del resto avveniva a livello nazionale, fu effettuata la raccolta dell’oro 
che coinvolse intere comunità per finanziare la guerra d’Etiopia. Manifestazioni di 
condanna furono espressi pubblicamente anche dai gerarchi locali per l’embargo e le 
proteste internazionali contro l’invasione di quella regione africana. Iniziative di 
modernizzazione agricola ci furono ad es. sulle Madonie. Furono condotte delle iniziative 
sperimentali in tal senso [M. Siragusa, Storia della società madonita dai baroni ai 
borghesi, Bompietro-Locati , 2017). Il partito fascista aveva sulle Madonie un largo 
seguito nel mondo aristocratico, alto borghese, piccolo e medio borghese. Fu un fenomeno 
politico che agiva a livello trans-classista, ma delle difficoltà di penetrazione ideologica e 
di consenso si registrarono nel mondo contadino come denunciava Giglio di Roccia negli 
anni Trenta [ad es. sulle Madonie]. Alla scuola il regime diede molta attenzione alla 
costruzione di edifici nuovi, agli interventi sui programmi didattici, alla formazione 
fascista degli insegnanti. Era un fattore fondamentale di indottrinamento dei futuri 
cittadini italiani in direzione della costruzione dell’”homo novus”. Ma solo una parte 
degli insegnanti risultava essere iscritta al pnf (come ad es. sulle Madonie) [Siragusa, 
2017, p. 61 e ss.] . In relazione alla modernizzazione socio-economica va segnalata anche 
la costruzione di alcuni borghi agricoli nel quadro del progetto intrapreso tra la fine degli 
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anni Trenta e l’inizio degli anni Quaranta che mirava a legare il contadino alla coltivazione 
della terra (mezzadria o appoderamento contadino): borgo Palo vicino Petralia sorse in 
tale ottica.  Lo stesso dicasi per borgo San Pietro [v. Studi Storici Siciliani, n.6]. Delle 
opere di bonifica dei campi paludosi furono fatte, specie nell’ennese (Pergusa). Scoppiata 
la Seconda Guerra mondiale, il malcontento popolare cominciava a serpeggiare nei paesi 
latifondistici e minerari. Scritte sui muri, inni e invettive contro il Duce per le strade, 
conversazioni in botteghe e dal barbiere furono veicoli di quel dissenso larvato e strisciante. 
Nel 1942 a Barrafranca (En) comparvero scritte e stampati con l’emblematica e 
inequivocabile espressione:<<abbasso il fascismo>> [Ase, G.P. Enna, b.93, rapporto del 
29-4-1942). In quell’anno a Enna, presso la barberia di un certo Campo, un certo Mario 
Petralia, pare fosse un militare, irritato disse:<<Sarebbe cosa di sparare in fronte a 
Mussolini>>, parole dal sapore drammaticamente profetico [Ase, ivi, rapporto di PS 
dell’11 agosto 1942] . Qualche tempo dopo i partigiani, catturato il Duce, lo fucilarono e 
ne esposero il corpo, nel clima di una orrida e raccapricciante rappresentazione pubblica, 
a Piazzale Loreto. Nel febbraio del 1943 alla PS veniva segnalato un dissenso privato di 
alcuni sconosciuti. Si discuteva animatamente su quel momento politico e le persone 
rimaste anonime: <<biasimavano l’opera del governo>> [Ase, gab. Prefettura di Enna, 
b.93, rapporto di PS del 19-2-1943]. In quegli anni la barberia di un cefaludese (un centro 
alle falde delle Madonie) era punto di riunione di alcuni dissenzienti ostili al Regime. In 
quell’ambito covava l’antifascismo che si sarebbe poi slatentizzato ed espresso apertamente 
e vivacemente con l’arrivo degli Americani nel 1943. Numerose rivolte antifasciste si 
ebbero in numerosi centri siciliani, anche sulle Madonie. A Gangi e a Geraci il dissenso e 
l’attacco al decaduto regime furono virulenti (almeno nel Meridione, mentre resisteva al 
Nord nella nuova versione della Republica di Salò, in cui si recuperava l’originaria anima 
del fascismo in polemica con la monarchia traditrice di patria e regime). Furono 
naturalmente presi di mira gli uffici comunali, i loro archivi e i gerarchi e vari filo-fascisti 
locali. La rabbia covata in quegli anni per la miseria diffusa acuita dalla scelta fallimentare 
del governo di entrare in guerra, il risentimento degli oppositori fatti arrestare o vessati 
burocraticamente e politicamente furono le molle principali del fenomeno. Questa è una 
spiegazione generalizzabile al di là del caso specifico locale. A Gangi all’interno del CAI, 
secondo alcune testimonianze orali , covava l’ostilità verso il fascismo. A quanto pare si 
era ricostituito dopo lo scioglimento del Circolo dei Civili, significativamente intitolato a 
Mazzini (beniamino dei Liberi Muratori), il gruppo massonico radical-socialista dell’ex-
capo della Deputazione Provinciale Giuseppe Andrea Centineo e dei Milletarì [M. 
Siragusa, La massoneria a Gangi, in : L’Obiettivo madonita, 1998, p.5],.Con la conquista 
anche di quel paese da parte delle truppe alleate, la rabbia dei capi-partito e capi-cosca 
sobillò la popolazione a ribellarsi ed ad assediare palazzo Sgadari, abitazione piuttosto 
lussuosa dell’omonimo barone ed ex-podestà , ritenuto il “traditore” di diversi associati 
condannati nel 1928 (accordo con Mori e Mussolini prima della celeberrima operazione 
antimafia), al grido di “ i granai o la vita”. La provvidenziale mediazione ed opera 
pacificatrice di qualche barone locale (pare un Li Destri) scongiurò il peggio. Inoltre, 
mercè i buoni uffici dell’avvocato Musotto che aveva dei saldi ed antichi legami con 
Gangi di tipo politico e professionale (aveva difeso gli imputati alla mafia delle Madonie 
al processo del 1927-28 tenutosi a Termini Imerese), incaricato di riorganizzare il potere 
locale e periferico, fu riorganizzato il Comune di Gangi dove ripresero il potere i socialisti 
spodestati negli anni Venti (le elezioni amministrative del 1946 confermarono una tale 
scelta burocratica operata nella fase “americana” del Comune). La vicenda Sgadari 
richiama la questione del ruolo del baronaggio sotto il fascismo. Per parte della storiografia, 
il baronaggio continuò ad avere un forte ruolo politico in Sicilia. Riguardo le Madonie, la 



86

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

loro autorità sociale non fu scalfita granchè dal Regime, anzi A metà degli anni Trenta un 
carabiniere denunciava sulle Alte Madonie l’intimidatoria e prevaricante autorità del 
baronaggio dai tratti mafiosi [S. Lupo, M. Siragusa]. Alcuni membri del latifondo baronale, 
in auge in età liberale, si ritrovarono ad essere parte dirigente degli organi corporativi 
legati all’agricoltura ed all’economia (baroni Pottino di Petralia Soprana ,ad es.). Alcuni 
baroni continuarono ad essere a capo delle amministrazioni comunali e dirigenti di rilievo 
del fascio (ad es. i Pucci di Petralia Sottana) [G. La Placa-M. Siragusa, Epifanio Li Puma, 
Il misterioso delitto di un sindacalista, Leonforte, Lancillotto e Ginevra, 1998]. A Gangi, 
dopo il 1929 furono nominati Podestà elementi provenienti dalla borghesia terriera e 
professionale (ma i borghesi Mocciaro erano legati per vincoli di sangue al baronaggio) 
[M. Siragusa, 1995]. Nel castrogiovannese un robusto nucleo borghese (soprattutto quello 
medio o medio-alto) ricopriva cariche locali amministrative e politiche sotto il Regime. 
Alcuni proprietari aristocratici e cavalieri di ascendenza nobiliare completavano siffatti 
organigrammi del potere. Questi erano numericamente inferiori alla borghesia, ma si 
trattava era un fatto naturale, normale. Già nel Seicento gli organi amministrativi della 
Castrogiovanni del tempo non potevano essere ricoperti interamente dalla nobiltà, come 
avrebbero dovuto per le leggi del tempo. Erano necessarie delle deroghe per inserirvi 
elementi provenienti da altre classi o ordini sociali (P. Vetri). Lo stesso dicasi negli anni 
del fascismo. Diverso invece è il discorso dell’influenza e del peso dell’auctoritas politico-
sociale (comunque alti) che la componente minoritaria socialmente del mondo baronale 
riusci ad esprimere. L’economia del latifondo era fondata sul potere del baronaggio forte 
ancora a Gangi, Polizzi, Petralie ecc. In definitiva, in età fascista nelle aree latifondistiche 
e minerarie qui considerate un fronte baronale e alto e medio borghese dominava la 
società. Il mondo contadino, ancora largamente prevalente, subiva una tale egemonia. Per 
Renda, riguardo al giudizio sulla questione, negli anni Trenta il Regime avrebbe esautorato 
parzialmente la nobiltà da ruoli e cariche politiche importanti, garantendone e 
preservandone l’autorità sociale. Per Salvatore Lupo, invece, il Regime avrebbe fatto 
deliberatamente in Sicilia una scelta filo-agraria e filo-baronale. Il potere baronale 
comunque, ancora saldamente in auge, cercò di resistere all’ondata democratica e popolare 
che rivendicava la quotizzazione e redistribuzione della terra favorità e legittimata dai 
decreti Gullo e Segni del governo composto dalle forze del CLN negli anni conclusivi 
della guerra mondiale. La sua risposta politica principale fu il separatismo che si andava 
organizzando specie nella Sicilia orientale, toccando pure l’ennese (Nicosia fu una 
centrale importante del movimento sotto la guida dei baroni La Motta). I separatisti, 
recuperando sotto la guida politica del vecchio liberal-democratico e massone Finocchiaro 
Aprile tematiche di anteguerra dai precedenti addirittura ottocenteschi (moti separatisti 
siciliani del 1821), cercarono aiuti e sostegno presso le forze alleate (in particolare gli 
Usa). Il conflitto col nuovo Stato repubblicano (sorto in seguito al referendum istituzionale 
sulla scelta popolare tra monarchia e repubblica) ebbe così inizio. Ma questa è un’altra 
storia  
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CRONOLOGIA DEI FATTI IN SICILIA E NELLE MADONIE

Tav.1. Italia e Sicilia durante la prima guerra mondiale

1915: L’Italia entra in guerra. Favori e approvazione espressi dai notabili e forze medio borghesi paesane 
e di alcune amministrazioni popolariste. A Gangi, sulle Madonie, il sindaco Centineo fa votare una 
delibera di plauso all’entrata in guerra dell’Italia. Segno di come alcune forze democratiche e socialiste 
sul piano locale approvassero la scelta governativa. Altri amministratori locali siciliani fecero lo stesso.

1916-18: Istituzione (per sostenere la popolazione locale, comunale) di un Consorzio Granario 
per assicurare il rifornimento dei viveri ai militari al fronte . Viene pure creato il Comitato per la 
Mobilitazione Civile in vari Comuni siciliani. A Gangi,.ad es. ne riveste la carica di presidente il Comm. 
Mocciaro. E’ una riprova dell’adesione di forze borghesi locali (e nazionali) dai connotati radicali e 
democratici favorevoli alla guerra. Benito Mussolini socialista viene ferito in guerra. Una tradizione 
orale locale dice che un gangitano, tal Gallina, avrebbe salvato o comunque aiutato il futuro Duce ferito. 
Pare che questi se ne sarebbe poi ricordato in occasione del suo viaggio a Gangi (1924). Le cronache 
giornalistiche appaiono confermare nel 1924 una tale versione.

1917. Durante la Guerra (anno della disfatta di Caporetto) scioperi nelle fabbriche del Nord e dissensi 
marcati e diffusi nell’ambito militare. Un reggimento composto da siciliani si arrese senza combattere al 
nemico. Tale era la stanchezza ed il rifiuto verso la guerra da parte dei militari al fronte.Aumentò e dilagò 
il fenomeno delle diserzioni . Aperture popolari del presidente del Consiglio Orlando e promessa della 
terra ai combattenti –contadini. Nasce l’Associazione Nazionale Combattenti per l’esproprio di terre 
latifondistiche e loro redistribuzione a fini sociali (individuali ma non collettivi).
1917. Europa. Rivoluzione russa. Eminenti politici nazionali e siciliani prendono posizione verso 
la stessa. Napoleone Colajanni vi vide un pericolo per l’ordine sociale . Così pure l’establishment 
nazionale. 

1918. Mondo. Fine della prima guerra mondiale. 
Sicilia. Le campagne isolane erano infestate da bande di renitenti alla leva, disertori che andarono ad 
ingrossare le fila di bande criminali comuni e di bande organiche alla mafia come sulle Madonie e nel 
Nisseno (che allora comprendeva anche Castrogiovanni ed il territorio dei paesi circostanti)

1919. Italia. Costituzione dei Fasci di Combattimento ad opera di Benito Mussolini .

Costituzione del movimento politico combattentista che raccoglie tutti i reduci di guerra, sulla scia di 
quanto avveniva nel resto d’Italia. L’idea di Nazione (patria) diventa, intesa come sentimento e valore 
morale, patrimonio comune e popolare. Non era più solo un patrimonio di ristrette élites sociali e 
culturali (come era stato fino ad allora). Si ha pure la formazione di uno schieramento di forze e di 
uomini “patriottico” (contrassegnato dalla partecipazione alla guerra) vs le forze antinazionali (notabili 
e partito socialisti : ex neutralisti) . Si ripropone la contrapposizione tra Interventisti e Neutralisti che 
animerà la politica nazionale e siciliana anche nel primo dopoguerra fino al fascismo. Aver partecipato 
in modi diversi alla guerra diventava un valore (un disvalore era l’essere stati pacifisti)
1918-20. Italia e Sicilia. Crisi economica che produce povertà e l’aumentato fabbisogno alimentare 
primario (grano in primis). La situazione economica in Sicilia presentava questo ed altri problemi. 
Provvedimenti dell’autorità politica : calmiere dei prezzi del grano . Nonostante ciò si hanno varie 
speculazioni commerciali. Un sentimento popolare condiviso in vari comuni siciliani e nazionali monta 
contro i cosiddetti “pescecani” (speculatori, in particolare sui prezzi del grano e dei generi di prima 
necessità). Ripresa modesta del settore zolfifero (tradizionalmente forte e concentrato tra il Nisseno, 
castogiovannese e anche nell’agrigentino), in crisi anni prima a causa della concorrenza americana.. 
La guerra e il suo esito avevano portato alla chiusura dei mercati esteri del Centro Europa (Austria e 
Germania). Si ha in questi anni un limitato sviluppo dell’industria chimica (specie per la produzione 
degli esplosivi) e di quella armatoriale “marca Florio” che non raggiunge più i livelli di una volta (ora 
visibili sono i suoi segni di declino).[Mangiameli, Barone, Cancila]. 
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1919-20. Inizia un programma legislativo nazionale di redistribuzione delle terra ai contadini ed agli 
ex-combattenti in base ai decreti governativi Falcioni e Visocchi (sono i provvedimenti governativi 
sulle Terre incolte e malcoltivate). In diversi comuni siciliani si avviano scioperi più o meno simbolici 
favorevoli e finalizzati alla quotizzazione delle terre. I contadini da almeno due-tre secoli avevano 
avvertito il problema rivendicandone in qualche modo la soluzione (in età borbonica, garibaldina, 
dei Fasci Siciliani del 1893-94, giolittiana). A Gangi (ex-feudi Castagna, Regiovanni, Bordonaro che 
verranno ex--lege quotizzati e ridistribuiti ad alcune famiglie) ed in molti altri Comuni isolani si registra 
l’occupazione di alcuni”feudi” da parte di radicali e socialriformisti ora confluiti o indirizzati verso il 
combattentismo [M. Siragusa, F. Figlia]. Si riproponeva lo scontro sociale tra contadini e borghesi vs 
baroni. Ciò avveniva però, con ambiguità e commistioni in tali dinamiche. Le istanze contadine e dei 
ceti medi in favore della quotizzazione delle terre attivarono e videro come protagonisti leghe , camere 
del lavoro, società mutualistiche (specie nelle aree più interne) ecc. Queste, che dovevano sostituire la 
figura del gabelloto nella conduzione del “feudo”,affidata da tempi remoti con frequenza a una siffatta 
figura,  in nome di una gestione collettiva, vennero comunque infiltrate da capi e uomini della mafia. Così 
nel Nisseno e nelle Madonie cuore dell’economia latifondistica ed agraria siciliana. Genco Russo nella 
sua Mussomeli controlla i fili di una cooperativa che rivendica la redistribuzione terriera (Polizzello) 
e Calogero Vizzini egemonizza le istanze della coop cattolica locale (Villalba). Sulle Madonie, quasi 
al confine con il Nisseno, capimafia gangitani appartenenti al baronaggio ed alla borghesia (spesso in 
conflitto fra loro) fanno altrettanto [Mangiameli, Siragusa] . Le società mutualistiche (soms ,scapel) 
vengono controllate da tali soggetti fin dalla loro nascita [S.Lupo, M. Siragusa, R. Mangiameli)
1919-20. Biennio Rosso in tutta Italia. Ondata di scioperi ed occupazione di fabbriche e terre 
.L’effervescenza del mondo contadino produsse in Sicilia la reazione di grandi proprietari e forze 
dell’ordine, nei casi più gravi, culminati in eccidi di Riesi, Gela, Siracusa ecc.. Dirigenti operai e 
contadini trovano la morte (Orcel a Palermo e Nicola Alongi a Prizzi)[M. Siragusa, Benigno-Giarrizzo]

   Tav. 2. Politica e Amministrazioni locali dalla crisi del liberalismo al fascismo: le Madonie

1919-20. Elezioni politiche ed amministrative. In Sicilia i democratici nittiani (Nitti presidente del 
Consiglio e storico esponente radical-democratico) e i finocchiariani (demosociali nati sulle ceneri dei 
radicali nel 1920 e accoglienti nelle proprie fila elementi socialriformisti, combattenti et similia) e i liberali 
(specie gli orlandiani) sono forza politicamente ed elettoralmente predominante. I democratici in alcuni 
Comuni del palermitano, tipicamente latifondistici, fanno man bassa di voti: Il 68% a Gangi. Il baronaggio, 
almeno in parte, si era schierato con i democratici. Alcuni confluirono sulle posizioni del neonato partito 
agrario (di ispirazione latifondistica e baronale) e su quello Popolare di Don Sturzo (formatosi nel 1919 
come partito aconfessionale e portante avanti istanze di decentramento amministrativo e favorevole alle 
autonomie locali ). Nel frattempo era sorta una corrente conservatrice e di opinione pubblica di matrice 
sicilianistica propugnante un corporativismo basato sulla collaborazione tra proprietari e lavoratori 
in difesa della “Nazione siciliana “minacciata” (governo,centrale, imprenditoria settentrionale ecc.) . 
Rinascono istanze separatistiche concentrate in alcune aree , specie quelle latifondistiche (Nicosia). In 
Sicilia Popolari e Socialisti sono una forza politica emergente ma minoritaria (5 e 8 deputati piazzati 
in parlamento tra 1919 e ’21 da parte dei Popolari).I socialisti ( sulla scia della loro presenza e delle 
lotte degli anni dei Fasci Siciliani) non riescono a far eleggere alcun deputato in Sicilia nel 1919. In 
definitiva in Sicilia, rispetto al socialismo massimalista e rivoluzionario, ebbe maggior presa una sua 
versione moderata e collaborazionista verso il governo: quella socialriformista sorta verso il 1911 con 
l’espulsione dal PSI nazionale di Bissolati ed altri e che aveva regionalmente leaders in Sicilia come 
Drago e Raia che assicuravano il raccordo politico tra grande città e campagna latifondistica , (ad es. 
come quella madonita). I  suoi esponenti convergeranno su posizioni combattentiste , punto di approdo 
di ceti medi, contadini e clientele inclini al moderatismo. Un carattere che distingueva i combattentisti 
dai socialisti ufficiali , era , in materia agraria, la quotizzazione delle terre a singoli vs collettivizzazione 
e gestione comune delle terre .Socialriformisti e combattenti risultarono non raramente infiltrati dalla 
mafia costituendo dei partiti-cosca paesani dai connotati popolari e “ progressisti”.. 
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1921. Italia. Il rapporto di forza elettorale tra forze d’opposizione e anticostituzionali ( socialisti e 
popolari, e ,in posizione meno rumorosa, i repubblicani, o frange di essi ) e forze costituzionali 
(democratiche e liberali) rimane pressoché immutato : << si assiste ad una sostanziale riconferma 
della ripartizione elettorale del 1919 (Fretignè)>>. Le prime, sia pur dagli esiti elettorali alterni 
ma comunque solide come forza politica (Psi in calo anche a causa del neonato Partito comunista 
d’Italia da una sua costola rivoluzionaria) e i Popolari di Sturzo (dalmoderato aumento di consensi) 
minacciano da vicino gli equilibri governativi liberali rinforzati dall’appoggio di larga parte del mondo 
democratico (forze costituzionali o statutarie). Primo drappello di parlamentari fascisti inserito nella 
lista conservatrice nazionale di Giolitti. I democratici di Nitti sono ora all’opposizione. In Sicilia le 
forze statutarie, costituzionali ottengono una maggioranza schiacciante (eletti 41 loro rappresentanti su 
52) [Dati tratti da Fretignè, Dall’ottimismo al pessimismo..). La parte del leone la fanno i democratico- 
sociali ottenendo un terzo dei voti complessivi (17 deputati eletti). Il fronte borghese e sociale dominante 
tiene elettoralmente, di fronte di ondate di protesta e disagio popolari (in buona parte controllate dal 
medesimo fronte). E nel latifondo cosa succede? Prendiamo l’esempio madonita. In 4 su 6 comuni delle 
Madonie (dati riguardanti una parte del totale dei paesi di quel territorio) si registra la vittoria degli 
Orlandiani (liberali e dell’U.N.). Gli altri due comuni sono favorevoli alle istanze dei popolari di Sturzo 
(a Petralia Sottana rappresentati dal barone Pucci che aveva nel barone Li Destri di Gangi nel 1921 un 
fido alleato, poi dimessosi da sindaco, del barone della vicina Gangi Virga dalle recenti origini nobiliari) 
[M. Siragusa, 1995].

Sulle Madonie, come pure a livello regionale e nazionale, i democratici nittiani, a fronte dello 
schieramento vincitore orlandiano e giolitiano (liberale), conoscono un significativo flop di consensi 
elettorali. Sul piano locale, quantomeno in alcune aree del latifondo palermitano, si registra un’alleanza 
tra le maggiori famiglie baronali contrassegnate dall’opportunistica e mutevole appartenenza ai 
democratici, popolari ed agli agrari. Era il caso di Gangi roccaforte latifondistica in quel delle Madonie 
(Sgadari, Virga, Li Destri, quest’ultimo oscillante tra popolari e democratici nittiani). Su queste basi 
antipopolari e clientelari , non solo a Gangi, ma in diversi comuni agrari e urbani siciliani si avrà la 
costituzione di una solida base fascista (dal 1922-23 in poi). Gangi era passata dal 1914 al 1920-21 da 
una base borghese e popolare (Socialriformisti, radicali legati a Drago e Tasca, due socialisti regionali 
di marca Florio)dunque di impronta democratica, a una maggioranza elettorale e amministrativa liberale 
di stampo conservatore. In buona sostanza nel latifondo madonita ma anche in gran parte della Sicilia (e 
non solo qui), le forze centriste e di destra (baroni) stavano riprendendo le redini del controllo politico 
sulla società. Si stavano riprendendo dalle scosse telluriche delle rivendicazioni popolari, iniziate in età 
giolittiana e proseguite fino al primo dopoguerra,alla ricerca di migliori condizioni di vita. La società 
siciliana era complessivamente così articolata: 1)Alta borghesia commerciale e imprenditoriale 
(specie “marca Florio”, cioè più dinamica e moderna),2)Agrari di stampo baronale- 3) ceti medi rurali e 
cittadini (professionisti-4) popolo (piccola borghesia artigiana, contadini e operai). Così ma con qualche 
eccezione: il Ragusano ed il Modicano dove la società era complessivamente bipolare : Proprietari vs 
contadini. Qui troverà immediato radicamento il fascismo

1922. Italia. Marcia su Roma e primo governo Mussolini composto ed appoggiato dalla sparuta 
pattuglia fascista e da.altre forze tradizionali (Liberal-democratiche). Prime sezioni fasciste nei Comuni

1923-24. Azione “forte” di prefetti e PS governativi e filo-fascisti, cui non era estranea la mafia 
baronale verso leaders dei partiti non governativi . Vengono stilate le “monografie locali”, cioè dei 
rapporti politici e sociali sulla situazione di ciascun Comune madonita e siciliano. Vengono via via sciolte 
diverse amministrazioni comunali . Così a Gangi dove si avvicenderono diversi commissari prefettizi, 
stante la crisi amministrativa più o meno indotta dal centro, ma anche a Petralia Sottana ecc. Le elezioni 
vedranno il trionfo del PNF. Non mancarono serie pressioni sui notabili e candidati di opposizione, talora 
infiltrati da mafia e massoneria. A Palermo il partito fascista vede l’emergere di figure borghesi come 
Alfredo Cucco(ala intransigente )

 1924, maggio. Viaggio di Mussolini in Sicilia. Tocca anche alcuni paesi madoniti (Gangi, Petralia, 
Castelbuono, Cefalù).A Gangi incontra il notabilato mafioso locale con il quale si siede a pranzare (villa 
baronale di c.da San Giaime. Notabilato che sfuggirà alle maglie repressive dell’operazione Mori che 
avrà risonanza internazionale, con sulle prime pagine il caso Gangi. A Palermo Mussolini incontra le 
folle festanti e visita le principali sedi istituzionali e private (comune, ospedali, palazzi dell’alta e storica 
nobiltà siciliana). Anche alcune strutture e aziende sono da lui visitate. Tra queste , si cita villa Florio 
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. Famiglia Florio che aveva intrattenuto rapporti con l’ex-nazionalista Alfredo Cucco , ora elemento 
di punta del fascismo radicale (Farinacci suo alto referente nazionale). L’illustre famiglia borghese 
siciliana, in declino, cercò di saltare sul carro del vincitore, per ottenere appoggi ed aiuti politici.Tendeva 
a portare avanti insieme ad altre forze un progetto di modernizzazione dell’isola. Non a caso il comm.
Florio accompagnò Mussolini a Gangi e nel suo contado. I rapporti politici, mondani ed economici con 
quel centro e con il resto delle Madonie rimontavano alla fine dell’Ottocento. Non a caso proprio sulle 
Madonie decisero di indire e promuovere una corsa automobilistica che è perdurata fino ai nostri giorni: 
la Targa Florio (I edizione: 1906). La corsa toccava quasi tutti i Comuni del territorio.  

1925. Elezioni amministrative. Viene confermata la tendenza delle politiche dell’anno prima. In 
alcuni Comuni , l’opposizione intimidita e stretta tra cosche fascistizzate e prefetti, non presenta nessun 
candidato. Era il caso di Gangi, dove , trionfalmente le autorità di Ps annunciavano telegraficamente a 
Roma l’acquisizione del 100% dei voti.

1926. gennaio. Operazione Mori a Gangi. Il paese viene assediato militarmente. I mafiosi su 
suggerimento della borghesia e del baronaggio locale collusi (<< Alta Mafia>> per le autorità di PS 
di allora) si consegnano pacificamente alle forze di PS. Il tutto fu frutto di una trattativa Stato-mafia 
ante litteram su scala ridotta.Verrà particolarmente bersagliato il partito –cosca locale anti-baronale che 
faceva capo all’ing. Milletarì Antonio. Giornali nazionali ed internazionali diedero risalto alla notizia 
dell’assedio di Gangi.. Altri Comuni siciliani videro maxi-operazioni antimafia che scaturiranno pochi 
anni dopo in svariati processi sulle mafie cittadine e paesane.
 1928. Si conclude il più celebre processo antimafia presso il tribunale di Termini Imerese. 
Numerose furono le condanne comtro la criminalità organizzata madonita.Boss e gregari vennero 
puniti .Il baronaggio e la borghesia mafiosi madoniti furono in gran parte risparmiati dal subire l’onta 
di un processo. Si acquartiereranno tra le file locali politico-amministrative fasciste. Tra i condannati 
o inquisiti anche dei preti. Una mafia collegata ed interfaccia con quella del resto del palermitano, del 
nisseno e del messinese

Tav.3.SICILIA:SVILUPPI POLITICI E SOCIALI NEGLI ANNI TRENTA

1928-36. Si svolgono diversi processi antimafia e si concludono in genere con molte condanne. La 
mafia delle Madonie, quella dei Nebrodi (che coinvolge qualche proprietario ed il famigerato avvocato 
Ortoleva, ritenuto capo di una vasta associazione interprovinciale tra pascoli e latifondo, nonché i 
proprietari e notabili Salamone), quella di Palermo sono alla sbarra ecc.

Sembra che il problema mafia sia stato risolto, ma in realtà da diverse fonti coeve non risulta così[V. 
Coco, O.Cancila, M. Siragusa]. A Palermo il fenomeno continuava ad operare grazie a fiancheggiatori 
degli arrestati e di personaggi rimasti impuniti. Sulle Madonie,i suoi alti gradi e manutengoli gestirono 
la cosa pubblica controllando le risorse comunali. I dati statistici ci dicono, in relazione alla pretura 
locale, che ci fu un aumento di reati, anche violenti.A Gangi nel 1931 ci furono 14 denunce e cause 
per violenze, minacce e tentati omicidi. Solo in un caso ci fu la condanna dell’imputato![M. Siragusa, 
Società e potere mafioso nella Gangi liberale e fascista, Gangi, Progetto Gangi, 1995; fonte archivio 
pretura di Gangi, a. 1931). Da recenti studi il dato della persistenza della mafia viene confermato su 
scala regionale (Coco). La mafia grazie a gregari, nuove leve, e alta mafia, rimasta impunita, continuò a 
sopravvivere nelle pieghe del potere fascista isolano. In occasione della raccolta dell’oro per finanziare 
la guerra d’Etiopia non è insolito vedere sgherri baronali, già condannati, a fianco delle autorità fascista a 
collaborare alle relative operazioni.La storiografia fino agli Novanta del XX sec. riteneva superficialmente 
che il fenomeno mafioso fosse stato quasi interamente estirpato in Sicilia ( specie sulle Madonie).
 

1929-40. Il Concordato del 1929 tra Stato e Chiesa rinsalda il potere locale della chiesa. Questo 
si riflette anche nella vita quotidiana dei Comuni isolani. La chiesa e le azioni cattoliche fungono da 
elementi stabilizzatori del potere fascista. In alcuni casi però, proprio all’interno delle Azioni cattoliche, 
matura un sentimento di ostilità al fascismo che si esprimerà pienamente dopo lo sbarco alleato e con 
la fondazione della Dc anche in Sicilia (Alessi, Aldisio, Mattarella Bernardo) [S. Lupo]. Secondo la 
storiografia, dopo la partenza di Mori il regime avrebbe optato per dare sostegno a livello amministrativo 
a esponenti borghesi, relegando il baronaggio ad un ruolo di pura autorevolezza sociale (F. Renda). 
Invece per altra corrente storiografica si sarebbe verificato l’opposto.
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Intanto in diversi comuni si realizzano diverse opere ed edifici civili, già previsti in progetti di età 
liberale ma ancora non realizzati o comunque non portati a termine. Acquedotti (serbatoi comunali), 
strade, scuole furono così realizzati. In alcuni centri tale processo fu più visibile, in altri meno (ad 
es. sulle Madonie: Petralia Sottana). A Gangi, viene senza scrupoli abbattuto l’antico monastero delle 
benedettine e viene costruito l’imponente edificio delle Elementari (diviso in sez. maschile e femminile) 
. Nei Comuni si formano due o più correnti interne al fascismo che si disputano i favori del Regime e 
il loro controllo. Particolarmente ambita è la carica di podestà che talora vede contrapposti elementi e 
famiglie in auge durante il liberalismo e fascisti di nuova generazione [M. Di Figlia, M. Siragusa]. . 

1935-40. Si avviano una serie esperimenti per l’allevamento del baco da seta da sfruttare in termini 
“industriali” in alcune aree latifondistiche. Si tentò anche nel latifondo la creazione di uno stabilimento 
cotoniero. 

1936: Il carabiniere Francesco Cardenti denuncia la sopravvivenza del potere mafioso nelle persone 
degli agrari della zona di Gangi [M. Siragusa ( a cura di), Storia della società madonita dai baroni ai 
borghesi, Archivio di Stato di enna, CGIL Madonie, Centro Li Puma, 2017 S. Lupo, Storia della mafia, 
Roma-Bari, Donzelli, 1993]

1930-40: L’economia dell’interno (Madonie) rimane ancorata al latifondo cerealicolo ed alla pastorizia. 
Ma vi sono aree destinate anche a colture alternative (noccioleti e pistachieti, olivicoltura, agrumi nel 
cefaludese). Un terziario basato sull’artigianato sostiene l’economia tradizionale. Intanto nel calatino 
(Borgo San Pietro) , sulle Madonie (contrada Palo vicino Petralia Soprana),  nell’ennese ecc. si avviano 
esperimenti di appoderamento contadino con la costruzione di villaggi colonici (pezzo di terra e 
abitazione ai lavoratori agricoli). Era un modo per limitare e iniziare a mitigare il peso del latifondo e dei 
loro proprietari? Comunque da un decennio almeno il fascismo aveva puntato sulla valorizzazione ed 
incremento agricolo: la battaglia del grano. Si registrò un aumento di rese e superfici coltivabili. (+ 10% 
come incremento della produttività agricola)
1940. L’Italia entra in guerra. 
1943. Sbarco alleato in Sicilia. Scoppiano numerose rivolte sociali nei Comuni siciliani: Palermo, Gangi, 
Geraci ecc.. Il fascismo crolla definitivamente in Sicilia.
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Un libro su Lobby e politica tra età liberale e fascismo: 
Napoleone Colajanni e G.A. Centineo

Una ricerca sul rapporto tra lobby economica e sociale e politica nella Sicilia 
del Novecento è stata pubblicata dallo storico Mario Siragusa(che opera in ambito 
universitario e con al suo attivo numerose pubblicazioni sulla storia locale e regionale). 
Nel volume vengono analizzati, sulla base di materiale d’archivio inedito, i rapporti tra 
società ed aziende economiche, associazioni popolari(Soms), da un lato, e il mondo 
politico-istituzionale, dall’altro. Lo scenario prediletto dallo studio è quello siciliano. 
In particolare, ci sono degli approfondimenti su alcune eminenti figure legate al mondo 
democratico e socialista del tempo. La prima figura analizzata è quella di Napoleone 
Colajanni, illustre meridionalista, deputato di Castrogiovanni (Enna) per un trentennio 
eletto al parlamento nazionale. L’altra è quella meno nota, ma comunque significativa, di 
Giuseppe Andrea Centineo consigliere provinciale, sindaco di Gangi e capo, per un breve 
periodo di tempo, della provincia di Palermo (metà anni Venti del XX sec.). Sullo sfondo 
un nugolo di società imprenditoriali moderne e agrarie tradizionali. In particolare viene 
pure messo in evidenza il rapporto tra il mondo democratico e socialista con l’importante 
polo modernizzatore e imprenditoriale regionale, nazionale dagli interessi ramificati 
internazionali (anche trans-oceanici) dei Florio. Argomento già studiato dall’Autore e 
qui approfondito. Attraverso queste due figure si prende in considerazione il processo che 
portò leaders democratici e socialisti ad aderire al fascismo. Una particolare attenzione 
viene data al mondo delle zolfare e del latifondo (Castrogiovannese, Nisseno, Madonie). 
Lo studio tende pure a riscoprire le radici storico-sociali delle ideologie popolari su citate. 
L’uscita del volume è curata da Impronta Visiva di Gangi ( improntavisiva@hotmail.com 
). Il libro, anche in edizione on line per i soci Archeoclub d’Italia, è corredato da foto 
d’epoca e da una tela di Santo Mocciaro pittore gangitano di lungo corso su: Scena di vita 

contadina in una masseria feudale di Gangi>>.
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PRIGIONIERI DI UN’UTOPIA: 
STORIA DEL MANICOMIO DI AGRIGENTO

DALLE SPERANZE TERAPEUTICHE
ALLA ROUTINE SEGREGANTE

di Paola Savona La Sala

I matti, o presunti tali, ci 
sono sempre stati nella 

storia dell’umanità. Per secoli 
la malattia mentale è rimasta 
confinata in famiglia, l’unica 
l’istituzione che se ne faceva 
carico. La svolta è stata forni-
ta dall’apparizione dei primi 
manicomi, che hanno comin-
ciato a raccogliere ogni sorta 
di “alienati”. Il manicomio, 
benché istituzione nuova e 
inspirata a un certo progresso, 
non ha avuto funzioni superiori a quelle d’un grandioso smaltitoio. La società vi abbando-
nava senza rancore, ma anche senza amarezza e senza speranze, tutti quei disgraziati che 
con le loro stranezze compromettevano la quiete pubblica. “Dalla problematica-follia, 

quel significato sociale di pazzi, manicomi e contesto socioeconomico�culturale entro cui 
si collocavano ed interagivano”. Uno dei primi ricoveri in Sicilia fu realizzato a Palermo, 
le sue condizioni vennero così descritte nel 1879 in una relazione stilata dallo stesso consi-
glio di amministrazione del manicomio palermitano: “ivi sono non dormitori, ma anguste 
e mal costruite sale, dove alla rinfusa giacciono gli infermi senza riguardo alla loro misera 
condizione: non locali di passeggio, di ritrovo, di ricreazione per allontanarli dalle loro 
fissazioni, non celle d’isolamento, ma umidi bugigattoli”. Solo più tardi a Palermo venne 
realizzato un istituto più moderno. Ma intanto nell’isola era invalso finalmente il princi-
pio che era meglio disseminare piccoli asili nelle diverse provincie anziché mantenere 
grandi manicomi regionali capaci di oltre mille assistiti. Così anche a Girgenti il consiglio 
provinciale nella tornata del 22 ottobre 1894 diede mandato alla Deputazione di elaborare 
un progetto completo per la costruzione di un manicomio provinciale.Venne dapprima 
incaricato dell’opera l’ufficio tecnico provinciale, ma un anno dopo si pensò di delegare 
l’ingegnere Enrico Picone, il quale, il 20 luglio 1896, presentò agli amministratori agri-
gentini il primo progetto di un manicomio provinciale. L’ingegnere Picone lo pensò co-
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stituito da vasti padiglioni ad unico piano, in aperta campagna, perché i degenti godessero 
di aria pura, luce, calore e venissero ispirati dalla tranquillità del luogo. Indicò nel fondo 
denominato Giacatello il sito conveniente, perché salubre e già di proprietà dell’ammi-
nistrazione provinciale, oltre, ad alcuni terreni di proprietà della stessa famiglia Picone, 
che furono donati per la realizzazione della struttura. Non più di 300 dovevano essere i 
ricoverati e la spesa d’impianto non avrebbe superato le 370.000 lire. Mille metri di muri 
di cinta dell’altezza minima di metri 3,50 avrebbero chiuso circa quattro mila metri qua-
drati di superficie, per una buona parte destinata a giardino. Il fabbricato avrebbe ospitato 
in sé tutti i conforti del tempo e di cui i degenti avevano bisogno: sale di riunione, ampi 
refettori, il lazzaretto, la cappella, ecc. Gli ambienti nel progetto risultano descritti nei mi-
nimi particolari e lasciano immaginare un sereno soggiorno. In quegli anni si contavano 
nella provincia 224 malati di mente: 124 uomini e 100 donne (nelle statistiche ufficiali). Il 
manicomio provinciale avrebbe dato un buon tetto e una sicura assistenza a tutti. Avrebbe 
garantito numerosi servizi e ad alcuni ospiti - quelli considerati “più tranquilli”- anche 
la possibilità di condurre un’azienda agricola. Girgenti voleva presentarsi al mondo con 
un ospedale psichiatrico di primo ordine. Doveva essere un’opera umanitaria esemplare, 
che avrebbe dato grande prestigio alla città, ed era predisposto a qualsiasi ampliamento 
dovuto ad un eventuale aumento dei ricoverati. Purtroppo l’amministrazione provinciale 
solo molti anni dopo deciderà di dare corso alla costituzione dell’attuale ex ospedale psi-
chiatrico. I criteri indicati dall’ingegnere Picone vennero comunque tenuti presenti. Nel 
1907 fu dato mandatoall’ingegnere Francesco Paolo Palazzotto, che già vantava l’espe-
rienza della progettazione del manicomio di Palermo; il progetto era stato rimandato sia 
per la mancanza dei necessari finanziamenti sia per i complessi problemi igienico-sanitari 
imposti dalla legislazione e dalla manualistica. In particolare, la mancanza di un adeguato 
quantitativo di acqua rappresentava il principale ostacolo, irrisolvibile. Soltanto nel 1925, 
avendo trovato soluzione al problema idrico, garantito dal Consorzio del Voltano (1911), 
fu istituita una commissione prefettizia che stabilì di avviare adeguati studi di adattamen-
to per la messa in opera dell’originario progetto di Francesco Paolo Palazzotto, deceduto 
però nel 1915, e contemporaneamente di trovare i finanziamenti per costruirlo. Esaurita la 
lunga trafila burocratica, seguita da dibattiti e proposte, per intervento del commendatore 
Mannino, direttore del Banco di Sicilia, nel 1926 fu concesso alla Provincia di Agrigento 
un mutuo di £ 7.900.000, somma interamente destinata alla realizzazione del nuovo com-
plesso manicomiale. Nel 1927, a contribuire alla sua reale costruzione è anche l’esproprio 
da parte della Provincia, e la donazione da parte di privati proprietari, dei terreni su cui 
insediare il manicomio, appezzamenti distanti circa un chilometro dalla città. Il 25 ottobre 
del 1931 l’ospedale psichiatrico di Agrigento venne inaugurato; trenta anni erano dunque 
trascorsi dal primo progetto. Il primo direttore dell’Ospedale, il professor Frisco, tenne 
per l’occasione una lunga relazione sulla storia dell’assistenza ai malati di mente e ricor-
dò soprattutto che il filosofo agrigentino Empedocle si occupò sapientemente e umana-
mente degli psicopatici, tanto che, grazie alle sue opere, Agrigento poteva essere conside-
rata la patria dell’assistenza psichiatrica (sic!).Nonostante le promesse, occorreranno altri 
anni prima di veder completata l’opera. Basti pensare che ancora negli anni successivi al 
1932 la strada d’accesso all’ospedale era in pessime condizioni , di ciò si lamentavano 
molto con le autorità locali i parenti dei degenti. Negli anni successivi all’inaugurazione, 
l’ospedale psichiatrico subì varie e vaste ristrutturazioni; una delle più importanti è quella 
della ricostruzione parziale di alcuni edifici gravemente danneggiati dai bombardamenti 
dell’ultimo conflitto mondiale. Nel 1957, dopo il completamento dell’assetto ospedaliero 
in cui sono aggiunti gli ultimi tre fabbricati, ubicati nella fascia di terreno a quota più alta, 
fu approntato e portato a termine un ampio programma di ammodernamento e riorganiz-
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zazione dell’intero complesso. Il Delegato regionale già due anni prima (1955) aveva 
disposto che fosse redatto un progetto completo per portare la ricettività dell’ospedale da 
660 a 1000 posti, e aveva deciso di adottare una serie di provvedimenti per rimboscare la 
zona, al fine di migliorarne le condizioni di vita; trasformazioni indiscutibilmente positi-
ve che ebbero risonanza nazionale.

In manicomio si guarisce 

La ricostruzione della vi-
cenda dell’assistenza ai mala-
ti di mente nellaProvincia di 
Agrigento prende le mosse in 
un’epoca, in cui il disturbo psi-
chico viene trattato come un 
elemento di discontinuità nel 
corso della vita degli indivi-
dui. L’assunto di base su cui si 
fondava l’approccio istituzio-
nalizzante era che la malattia 
mentale esulasse dalla sfera della cronicità e anzi al contrario, in nome del rifiuto di un 
approccio organicistico, per essa si prospettasse la possibilità di guarigione. Pertanto il 
compito del manicomio consisteva nel far regredire da quello stato, facendo sparire gli 
eccessi, riportando il malato nei ranghi della normalità. I due momenti, quello terapeutico 
e quello custodialistico, in questa visione coincidevano; in definitiva si entrava in mani-
comio perguarire e non per finire i propri giorni segregati.

Ma la storia ci rimanda un’altra visione. Il manicomio , infatti, non svolgeva affatto 
una funzione terapeutica e benché fosse nata da nobili e condivisibili propositi la struttura 
si trasformò in ricettacolo di devianti, in cui i malati mentali erano una parte, non certo 
l’insieme.

La legge n. 36 del 1904 “Disposizioni sui manicomi e sugli alienati. Custodia e cura 
degli alienati”, sanciva il rapporto tra società e istituzione psichiatrica in termini di se-
parazione e esclusione. Le priorità al cui soddisfacimento mirava erano già chiaramente 
annunciate dal suo titolo che indicava come l’obiettivo principale fosse quello della cu-
stodia. Si disponeva infatti che avrebbero dovuto “essere custodite e curate nei manicomi 

le persone affette per qualunque causa da alienazione mentale, quando siano pericolose 
a sé e agli altri o riescano di pubblico scandalo e non siano e non possano essere conve-

nientemente custodite e curate fuorché nei manicomi”. Sotto questa denominazione ve-
nivano compresi “tutti quegli istituti, comunque denominati, nei quali vengono ricoverati 
alienati di qualunque genere”.

Il direttore di un manicomio poteva sotto la sua responsabilità autorizzare la cura di un 
alienato in una casa privata, ma doveva darne immediatamente notizia al procuratore del 
re e all’autorità di pubblica sicurezza. L’articolazione di seguito riportata chiarisce meglio 
il focus del pensiero del legislatore: 

(art. 1)

L’ammissione degli alienati nei manicomi era chiesta dai parenti o da chiunque altro 
nell’interesse degli infermi e della società. 
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(art. 2)

Il ricovero era autorizzato, in via provvisoria, dal pretore sulla presentazione di un cer-
tificato medico e di un atto di notorietà, ed in via definitiva dal tribunale sull’istanza del 
pubblico ministero in base alla relazione del direttore del manicomio e dopo un periodo di 
osservazione che non poteva eccedere in complesso un mese. L’autorità locale di pubblica 
sicurezza poteva, in caso di urgenza, ordinare il ricovero in via provvisoria in base a certi-
ficato medico. Ogni manicomio doveva avere un locale distinto e separato per accogliere 
i ricoverati in via provvisoria.

Il licenziamento dal manicomio degli alienati guariti, era autorizzato con decreto del 
presidente del tribunale sulla richiesta del direttore del manicomio. Il direttore del mani-
comio poteva ordinare la dimissione in via di prova dell’alienato che avesse raggiunto un 
notevole grado di miglioramento.

(art. 3)

Il direttore aveva piena autorità sul servizio interno sanitario e l’alta sorveglianza su 
quello economico per tutto ciò che concerneva il trattamento dei malati, ed era responsa-
bile dell’andamento del manicomio e della esecuzione della legge. Interveniva alle sedute 
della deputazione provinciale o delle commissioni e consigli amministrativi, nelle si trat-
tavano materie tecnico-sanitarie, con voto consultivo. 

(art. 4)

Nulla era innovato circa l’obbligo delle province di provvedere alle spese per il mante-
nimento degli alienati poveri. La spesa per il trasporto di questi al manicomio era a carico 
dei comuni nei quali essi si trovavano nel momento in cui l’alienazione mentale era con-
statata; le spese di qualunque genere per gli alienati esteri erano a carico dello Stato, salvo 
gli effetti delle relative convenzioni internazionali; le spese per gli alienati condannati o 
giudicabili, ricoverati sia in manicomi giudiziari erano pure a carico dello Stato. 

(art. 6)

La vigilanza sui manicomi pubblici e privati e sugli alienati era affidata al ministro 
dell’Interno ed ai prefetti ed era esercitata da una commissione composta dal prefetto dal 
medico provinciale e da un medico alienista nominato dal Ministro dell’Interno. 

(art. 8)

I giuristi considerarono a lungo la legge come valida per la tutela della società e della 
stessa personalità giuridica degli alienati. L’opinione dei medici psichiatri tendeva invece 
a criticare nella legge quattro punti essenziali:

In primo luogo la protezione della società dalla pericolosità dei malati mentali, obiet-
tivo che pervadeva molte delle disposizioni, e che gli alienisti consideravano eccessiva-
mente enfatizzato, dato che solo una piccola parte dei malati mentali era effettivamente 
pericolosa.

Era inoltre considerato umiliante dalla categoria degli psichiatri l’esautorazione del 
medico alienista dalle proprie responsabilità nel ricovero e dimissione del paziente, re-
sponsabilità che era riservata al pretore o all’autorità di pubblica sicurezza.

In terzo luogo, l’opinione diffusa che la malattia mentale fosse difficilmente cu-
rabile e guaribile, si esprimeva nella norma che stabiliva un periodo di soli quindi-
ci giorni, prorogabili a trenta, entro il quale decidere tra dimissione e ricovero “defi-
nitivo”. Nel 1926 poi, si aggiunse la comunicazione al Casellario Giudiziario. Anche 
il “licenziamento”, dopo la proposta di dimissione per guarigione, era decretata dal 
Tribunale, riunito in Consiglio. Queste disposizioni così restrittive furono poi, nella 
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pratica, applicate dagli psichiatri, d’intesa con i magistrati, con una relativa umanità. 
Infine, ma non ultimo, se non altro per le sue conseguenze, era avversato il criterio della 
massima economia nelle spese da parte delle Amministrazioni Provinciali. Queste erano 
obbligate a provvedere alla custodia e cura degli ammalati pericolosi o di pubblico scan-
dalo, e non di tutti i malati mentali. Non era disposto alcun obbligo di provvedere a servizi 
di Igiene e profilassi mentale o a assistenza extra-ospedaliera né, d’altra parte, c’era alcun 
obbligo di possedere o gestire in proprio alcun Ospedale Psichiatrico. La legge lasciava 
ai Consigli Provinciali ogni possibilità di servirsi di manicomi privati, anche fuori del 
territorio della Provincia, e questi scelsero molto spesso questi ultimi per il ricovero dei 
malati poveri, col solo criterio della massima economia delle spese.

Il manicomio di Agrigento, in linea con la normativa su descritta, era un istituzione fun-
zionale all’ esclusione sociale di “tutti quei disgraziati che con le loro stranezze compro-
mettevano la quiete pubblica”, ma non aveva altre funzioni,tanto meno quelle mediche.

Il manicomio è stato un luogo di segregazione della devianza, ma per lungo tempo ha 
preteso di essere un ospedale per la terapia della malattia mentale; a cavallo tra cura e 
controllo sociale, la stessa definizione istituzionale dei suoi ospiti è stata ambigua: erano 
di fatto sindaci e pubblica sicurezza a selezionare i degenti, con la sanzione, eccezional-
mente negata, della magistratura, e con la segnalazione del ricovero sul casellario penale. 
Essendo però considerato un ospedale, sia pure con ricoveri coatti e libertà individuale 
annullata, l’organizzazione asilare era in mano ai medici. È anche per questo che, più di 
altre istituzioni totalizzanti sfugge a facili definizioni.

Insomma il manicomio conteneva ed esprimeva in sé le contraddizioni di una certa idea 
di anormalità, di devianza, di malattia mentale, riflettendo,in senso lato, modelli sociali e 
comportamenti delle istituzioni. 

La presenza di simili strutture in epoca moderna nasconde ben altro, la consapevolezza 
cioè di una dimensione univoca della follia all’interno della più ampia categoria della 
devianza e della malattia. Nel manicomio della prima metà del novecento, si giocava una 
partita più ampia, fatta di relazioni sociali, di uso della struttura da parte delle famiglie, 
di mediazioni e scambi, di conflitti tra poteri statali, religiosi, medici. E non mancavano 
“carriere di internamento” dove il folle passava dagli ospedali generici a quelli per pazzi, 
salvo poi uscirne “guarito” e magari collezionare successive recidive. La dottrina psi-
chiatrica dell’epoca giustificava l’isolamento, realizzato per contenere il folle, non come 
necessità di difesa sociale ma come strumento terapeutico: ilmanicomio diveniva il conte-
nitore idoneo, l’unico possibile, per tale azione. Gli psichiatri attribuivano al manicomio 
una capacità curativa che “doveva assumere come cardine metodologico l’isolamento del 
malato dal resto della società e la separazione dei malati in specie distinte”.Il continuo 
incremento di ospiti fu la tendenza di fondo dei manicomio di Agrigento tendenza in li-
nea con i dati Nazionali sino alla fine degli anni cinquanta. I dati statistici, sia pure non 
sempre affidabili, mostrano un incremento costante e continuo di ricoverati nei manicomi 
pubblici, il cui numero passava dai quasi 40.000 del 1905 (1,16) fino alla punta massima 
del 1941, quando venne raggiunta la cifra di quasi 96.500 (2,12). Ad Agrigento in quegli 
anni passiamo da una media di 500 internati nel 1935 ad una di circa 1200 tra il 1945/55. 
Tirando le somme della storia del manicomio, si diceva che faceva comodo alle ammi-
nistrazioni provinciali, come fabbriche di clientele edi favori elettorali; ai medici, che vi 
passano mezz’ora al giorno per poi assecondare la clientela privata; agli infermieri, con 
turni massacranti e con un lavoro pesante e sgradevole, ma anche sovente con una se-
conda occupazione fuori delle mura; alla polizia, che vi scaricava i devianti; ai famigliari 
del malato, che risolvevano al meglio di un gravoso problema. Pare così di avere un’altra 
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ragione di critica della narrazione tradizionale dei luoghi di biopotere, perché è ben vero 
che prigioni, ospedali e riformatori in epoca moderna perfezionarono sempre di più la 
loro azione, i loro gestori istituzionali e i loro scopi, selezionando informa sempre più 
formale e definita procedure e utenti. Ma è anche vero che il manicomio per tutta la pri-
ma parte del Novecento fu poco più che un contenitore indifferenziato di residui sociali, 
passato, sembra di capire, indenne dalla specializzazione dei suoi ospiti, a differenza di 
altre istituzioni totali.

Va da sé che una simile struttura avesse acquisito sempre segni di gigantismo ed ele-
fantiasi. Questo abnorme sviluppo non era certo indice di un successo terapeutico. L’in-
cremento dei ricoveri poteva dimostrare la capacità di toccare, da parte degli psichiatri, 
sacche di disagio, di devianza e, in ultimo, anche di malattia mentale prima in ombra o 
gelosamente custodite dalle famiglie. Né vanno sottovalutati gli effetti delle trasforma-
zioni sociali ed economiche che mettevano in crisi comportamenti tradizionali, ponendo 
sotto pressione la compagine sociale. Che cioè, detto altrimenti, lo sviluppo industriale 
del paese, la sottoccupazione agricola, l’emigrazione mettessero a nudo follie prima ce-
late, o che ne provocassero di nuove. Dunque il manicomio era usato un po’ da tutti e, un 
po’ da tutti, socialmente accettato, come“smaltitoio”, ben lontano dal mandato ufficiale. 
Lo studio delle cartelle cliniche del manicomio di Agrigento ci permettono di leggere 
tra le righe delle diagnosi mediche, per comprendere chi furono i degenti dei manicomi, 
ma si può comunque supporre che i maggiori “fornitori” fossero orfanotrofi affollati, 
forze dell’ordine alle prese con ubriachi recidivi, famiglie povere con anziani affetti da 
demenzasenile e via dicendo. Parlare di terapia con simili degenti era impossibile, perla 
semplice ragione che non erano malati mentali. Con costoro, secondo le riviste mediche, 
l’unica azione curativa possibile era da compiersi nella fase acuta della malattia mentale. 
E sul quel versante ilbagaglio medico appariva debole. Fa una certa impressione leggere 
l’accorata risolutezza con cui veniva descritta come “efficace mezzo di cura” la “clinote-
rapia”. Che, sia detto subito, la clinoterapia non è altro che la “cura del letto”, favorevole 
- si scriveva con entusiasmo - al paziente perché “il soggiorno a letto permette di ottenere 
il riposo completo del cervello, perché con la porzione orizzontale è facilitata l’irrora-
zione del sangue al cervello, col rilassamento completo di tutti i muscoli”. Del resto la 
clinoterapia, “nome felicemente scelto”, esercitava anche una funzione di controllo della 
disciplina in manicomio, con una “benefica influenza sopra ciascun paziente”. Ancora 
meglio, “più che tutto dà al malato nuovo ammesso la consapevolezza di avere bisogno 
e possibilità di un trattamento curativo”. L’apparato terapeutico del manicomio in questi 
anni 30-50 si limitava insomma al riposo, ancora ai bagni caldi o freddi a seconda dei casi 
e alla famigerata, ergoterapia, cioè il lavoro forzato dei degenti. Ma il lavoro, soprattutto 
quello agricolo, poteva essere un buon modo per tenere occupati i degenti cronici, ritenuti 
inguaribili, ma non assumeva il valore di ergoterapia. Insomma le terapie erano davvero 
un po’ poche e un po’ troppo vaghe nei loro contorni per una scienza medica come preten-
deva essere la psichiatria. Né le cose sarebbero andate meglio con l’avvio delle terapie da 
shock, terapia spesso criticata da alcuni psichiatri, che segnalando come ci fossero “delle 
deprecabili esagerazioni e non sempre utili generalizzazioni nell’uso di tale terapie”.Il 
tramonto del manicomio negli anni Settanta portava alla ribalta una storicizzazione delle 
terapie e una lucida rivisitazione. Da queste consapevolezze nasce un pensiero critico 
nei confronti della struttura manicomiale che viene visto nella sua intima essenza come 
“una macchina per la distruzione del se”, e negli stessi anni si sviluppa una dura battaglia 
che si concluderà con l’approvazione della Legge 180/78 legge Basaglia. La L. 180/78 
introdusse nuovi criteri nella gestione del disagio mentale, superò il concetto di mani-
comio, abbattendo le tante barriere che tale concetto avevano paradossalmente protetto: 
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prima fra tutte quella del pregiudizio nei confronti della malattia. Ad Agrigento lo scan-
dalo dell’ospedale psichiatrico nel 1989, descrive una realtà, per tanto tempo volutamente 
ignorata dagli operatori sanitari, dai politici e dagli amministratori locali, nonostante, 
più volte, qualche giornalista e diversi organi di stampa locali l’avessero pesantemente 
denunciata ma che nessuno voleva vedere “quel piccolo mondo posto ai margini della 
cosiddetta società civile” doveva rimanere lì dimenticato nella sua collina assolata .
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RECENSIONE 

MATTEO DALENA, 
PUTTANE ANTIFASCISTE, NELLE CARTE DELLA POLIZIA

(Anpi, Cosenza 2018) 

di Sonia Zaccaria

Puttane antifasciste, nelle carte della polizia, ti-
tolo del libro di Matteo Dalena, entrato con tutto 

rispetto nelle attività di studio e di editoria della se-
zione Paolo Cappello dell’Associazione Nazionale 
Partigiani di Cosenza, è una pubblicazione particolare, 
che, sebbene scritta da un uomo, entra nella intima e 
pubblica configurazione della donna, nella sua sto-
ria. E’ questa infatti la novità di una indagine riferita 
a 27 donne prostitute schedate nel Casellario Politico 
Centrale della polizia fascista, attenzionate non tanto 
per la loro attività di disturbo della morale pubblica e 
della pubblica salute, quanto per la loro istintiva insu-
bordinazione al regime e all’autorità costituita. “Non 
sono eroine e nemmeno partigiane“ afferma l’autore, 
ma sono donne che hanno vissuto sulla loro pelle, sul 
loro corpo in quanto oggetto di vendita, le attenzioni, 
i giudizi, le violenze fisiche e psicologiche del mondo 
maschile, nel modo in cui esso si era strutturato cultu-
ralmente e socialmente durante il regime. Si tratta di 
un nuovo modo di approcciare a quella che la storia di 

genere, ancora non pienamente integrata nella storia ufficiale, vuole rappresentare come 
peculiarità comportamentale e come sfaccettatura di una protagonista, la donna, vista ad 
uso e consumo del mondo maschile. Le 27 prostitute dislocate su tutto il territorio nazio-
nale di cui le carte, con linguaggio poliziesco, narrano le vicende sempre drammatiche, 
rappresentano oltre la disgregazione di una società “falsamente” etica, la perturbazione 
seppur minimale dell’ordine fascista. Le frasi imputate alle protagoniste, per il transito 
delle loro schede al Casellario Politico Centrale ed ai provvedimenti coercitivi di tipo 
sanitario e psichiatrico, risultano essere imprecazioni contro il Duce e contro il Re: sfoghi 
contro chi viene ritenuto un’aggravante della già precaria, incerta, e sconfortante condi-
zione di “lavoro”. 

Il libro non si attarda eccessivamente sulla storia del meretricio in Italia, dandone sol-
tanto le linee essenziali perché il lettore ne possa trarre la dovuta inquadratura evolutiva. 
Passa dalla legge Cavour, a quella di Crispi, all’ultima del codice Rocco, spiegando, nelle 
norme regolamentari ad esse conseguenti e nei Testi Unici della Pubblica Sicurezza, i 
limiti imposti alle attività nelle case chiuse, in quelle private, sulla strada. Analizza l’as-
soggettamento delle donne ai medici e ai funzionari della Polizia, che, molto spesso con 
il ricatto, usavano le meretrici come oggetti di attività sessuali, di estorsione finanziaria e 
di confidenza o spionaggio politico giudiziario.

Matteo Dalena, forte di una formazione storica sul mondo femminile, in questo volume, 
scritto interamente sulle risultanze di indagini d’archivio, trae lo spunto per aggiungere 
a tale disciplina e alla sua competenza alcuni tasselli, che erroneamente si pensa possano 
essere di “minor conto” o “di microstoria”, ma che invece rappresentano elementi essen-
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ziali della storia di genere. I nomi di quelle donne, che sarebbero rimaste nell’anonimato, 
prive della importanza dovuta nel dramma di una condizione sociale e politica irreggi-
mentata dal Fascismo, diventano altrettante dita puntate sull’assordante silenzio della 
storia scritta al maschile. A noi non resta che prenderne atto positivamente, lanciando un 
nuovo segnale a chi ancora si ostina a relegare la storia di genere nella marginalità della 
storiografia italiana. A questi ultimi, che molto spesso non riescono a vedere al di là dei 
paradigmi tradizionali, ripetiamo con forza: che la storia dell’uomo (donna ?) è unica, ma 
che va inquadrata e interpretata dal punto di vista di entrambi i generi. 
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RECENSIONE 

FRANCO BOCCADUTRI, 
VITTORINI NELLA CITTÀ DEGLI ANGELI 

(prefazione Emanuele Macaluso, Rubbettino 2019)
di Filippo Falcone

Un libro ben scritto quello di Franco Boccadutri, che va oltre la memorialistica e 
che intreccia le vicende personali dello scrittore Elio Vittorini e del padre Caloge-

ro “Luziu” Boccadutri - i protagonisti di questa storia - 
con quelle più generali dei comunisti nisseni e siciliani. 
Si tratta della microstoria che si fa Storia. Quella di due 
uomini, impegnati nella sfida contro il fascismo, ma 
mossi anche dal grande ideale del riscatto dell’umanità 
offesa, quella di zolfatari, contadini e uomini sfruttati. 
Scrive in merito l’Autore: “due siciliani che si incon-

trano a Caltanissetta in un momento nel quale i destini 

degli uomini stavano dentro la grande Storia”.    
E’ la vicenda sì dello scrittore e comunista Vittorini e 

della sua visita nella “città degli Angeli”, in quell’ormai 
lontano 1943, ma è anche la vicenda di un “antifascista 

normale”, Calogero Boccadutri, uno capi delle cellule 
clandestine di Caltanissetta negli anni del fascismo. E’ 
a lui che “l’intellettuale organico” - come si diceva al-
lora in senso gramsciano - va ad incontrare per portargli 
le direttive del partito. Sono pagine nelle quali, assieme 
alla Storia, non mancano belle e a tratti commoventi 

incursioni narrative. 

Ma adiamo per ordine. Tra la fine degli anni Venti e gli inizi degli anni Trenta, il fa-
scismo si è già consolidato in tutta la Penisola. In quel clima di asfissiante conformismo, 
vi sono tuttavia uomini che non si rassegnano all’indottrinamento di regime e alle libertà 
negate. Tra questi, in Sicilia, molto attiva si presenta la provincia di Caltanissetta, dove 
operano cellule clandestine.

I documenti d’archivio ci indicano che in quella fase il nisseno, in ambito regionale, 
rappresentò l’organizzazione clandestina antifascista, soprattutto di matrice comunista, 
più attiva in Sicilia, con contatti anche con altre realtà provinciali come Palermo, Catania, 
Agrigento, Ragusa. Così come non mancò un collegamento con il centro del Partito, allo-
ra a Milano. Un ruolo importante ebbe proprio in questo il giovane comunista Calogero 
Boccadutri.

Boccadutri era nato a Favara, in provincia di Agrigento, il 22 luglio 1907. Il suo incon-
tro con l’organizzazione comunista era avvenuta quando era in carcere per abigeato. Il 
contatto con i detenuti “politici” comunisti rappresentò per lui la via di un riscatto uma-
no e politico. Da lì, una volta uscito, l’incontro a Raffadali con Salvatore Di Benedetto, 
allora dirigente del Partito comunista siciliano in clandestinità, che lo avrebbe inviato a 
Caltanissetta per costituire lì le prime cellule clandestine. A Caltanissetta aveva trovato 
lavoro, prima nella miniera di zolfo di Gessolungo e poi in quella di Trabonella, collegan-
dosi con personaggi di spicco dell’antifascismo come Pompeo Colajanni, Nicola Piave, 
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Luigi Cortese ed altri.

Tra il 1934-35, su incarico del Partito comunista siciliano, si recherà a Milano, ma 
sarà nella primavera 1943, l’incontro con Elio Vittorini, venuto in incognito in Sicilia su 
mandato del partito, a segnare una pagina fondamentale nella vicenda politica ed umana 
di “Luziu” Boccadutri.  

Di quell’episodio - che ha anche dei risvolti divertenti - lo stesso Boccadutri raccontò 
di quel piatto di pasta asciutta alle otte del mattino mangiata a casa sua dallo scrittore: 
“Era letteralmente morto di fame e sebbene fosse mattina presto, gli preparai un piatto di 

pasta, avevo solo quello! E poi lui, questo lo ha scritto […]. Io non sapevo che si trattasse 
di Vittorini”. L’episodio è stato poi anche raccontato da Leonardo Sciascia in un articolo 
del 1966, in occasione della morte dello stesso Vittorini. Scrive, tra l’altro: “L’ultima 
volta che ho visto Vittorini abbiamo parlato, appunto, di Boccadutri. Come ogni volta mi 

ha domandato del vecchio compagno � “E Boccadutri, che fa Boccadutri?”. Ed ancora 

“quando Togliatti con pesante ironia, liquidò le ultime battute della sua polemica con 
Vittorini intitolandole Vittorini se n’è ghiuto e suli ci ha lassato, era � appunto come To-

gliatti intendeva - Vittorini ad essere rimasto solo: ma non per aver perduto la compagnia 

di uomini come Togliatti, ma quella di uomini come Boccadutri”.
Ma, per ritornare alla presenza di Vittorini a Caltanissetta, ricostruita in questo libro, 

in quel contesto si decise che i comunisti siciliani preparassero un convegno clandestino 
da tenersi a Lentini, in provincia di Siracusa, con lo scopo di discutere la linea politica 
che il partito avrebbe dovuto adottare, circa l’imminente sbarco degli anglo-americani in 
Sicilia e l’apertura alle altre forze e figure dell’antifascismo isolano (si pensi, nel territo-
rio nisseno, ad esponenti come i cattolici Alessi ed Aldisio o all’aventiniano canicattinese 
Guarino Amella).

Nell’occasione si decise anche si stampare un giornale di tutte le forze antifasciste, 
dando incarico proprio a Boccadutri; che però non poté portare a termine la missione a 
causa delle operazioni Alleate ormai in atto. 

Il fascismo era al suo epilogo, gli Alleati erano già sbarcati sulle coste meridionali 
dell’Isola, mentre nel Nord del Paese si apriva la drammatica fase della Resistenza.

Il dopoguerra sarebbe stato caratterizzato in Sicilia da forti lotte contadine e minerarie, 
alle quali Calogero Boccadutri non avrebbe mai fatto mancare il suo impegno militante.

Scrive ancora l’Autore nel bel paragrafo intitolato “Il tempo dopo”: “Calogero Bocca-

dutri non parlava mai di Vittorini e quando qualcuno restava meravigliato del distacco 

rispetto ad un episodio così avvincente […] lui, di poche se non di pochissime parole, da 
buon comunista vissuto in clandestinità, si scherniva […]e passava ad altro”.      

Dopo una lunga militanza nel Pci, “Luziu” sarebbe morto a Caltanissetta il 17 luglio 
1992.

C’è oggi da chiedersi se possano essere utili storie come quelle raccontate in questo 
bel libro. Io penso proprio si, soprattutto per tre ragioni principali: intanto per capire chi 
siamo oggi e chi siamo stati ieri, cioè il percorso dal quale proveniamo; perché le varie 
forme di lotta del passato, ma anche di cultura, possono, di fronte alle inquietudini dei 
nostri tempi, essere strumenti per difenderci da nuove e forse più insidiose forme di sof-
ferenze che oggi la società ci pone di fronte; perché il patrimonio di ideali, che traspare 
nelle vicende dei protagonisti di questo libro possa essere anche esempio per un nuovo 
grimaldello per una trasformazione della società, dove finalmente - come scrive l’autore 
- “si possa la disperazione e guardare il cielo con la speranza che il  futuro sia davvero 

migliore”.  .
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LA MICROSTORIA E I LIBRI DI ARTURO PETIX: 
UN RICORDO A 100 ANNI DALLA NASCITA 

di Gero Difrancesco

Quando pubblicai il mio volume sulla storia 
incrociata tra il comune di Sutera e la sua 

frazione Milocca, la prima persona a cui pensai fu 
Arturo Petix, storico locale di Milocca (oggi Mile-
na) che avevo supportato, attraverso le mie ricerche 
sul periodo post unitario a Sutera, nella redazione 
del suo saggio storico “Da Milocca a Milena”. Ero 
archivista del Comune di Sutera e stavo studiando 
i diversi aspetti, che vedevano, in compenetrazione 
reciproca, la storia del movimento contadino di en-
trambe le comunità. Scrissi infatti, che avrei voluto 
chiamare la mia storia “Da Sutera a Milocca passan-
do per Caltanissetta“, per parodiare amichevolmente 
il titolo del saggio di Arturo Petix, e dargli atto della 
sua presenza ideale nella realizzazione di quello che 
fu, in seguito,“Sutera Milocca: un comune del lati-
fondo siciliano”.(1) Non lo feci perché il professore 
MarcelloSaija dell’Università di Messina, cui avevo 
richiesto una nota introduttiva al mio libro, mi consi-
gliò di rivolgere il testo ad un pubblico più ampio, af-
finché potesse essere utilizzato come spaccato della 
condizione economica e sociale di un comune inter-

no dell’Isola, piuttosto che come storia locale specifica di Sutera e di Milocca. Arturo Pe-
tix non arrivò a leggere il mio lavoro (morì nel marzo 1987), ma conobbe l’impostazione, 
che avrei voluto dare alle mie ricerche, condividendo con me alcuni fatti cui accennavamo 
entrambi nei nostri saggi. Mi fornì alcune chiavi di lettura, che io non possedevo, facen-
domi scoprire situazioni e personaggi caratterizzanti il nostro argomento di studio. Ricor-
do che una delle prime cose richiestegli, proprio all’inizio della mia ricerca, riguardava un 
brigante suterese. Il brigante, che si era macchiato di diversi delitti si chiamava Cola Co-
sta ed era stato assassinato nei mesi del trambusto garibaldino tra la spedizione dei Mille 
e i fatti d’Aspromonte. Fu di una gentilezza estrema spedendomi appunti ricavati dalle 
carte d’archivio di suo padre, che aveva scritto la storia di Montedoro nelle sue diverse 
sfaccettature. Possiedo ancora, gelosamente, una sua lettera con la quale mi trasmetteva le 
notizie, e mi ricordava, con molto tatto, di restituirgli un dattiloscritto sul brigante Rosa-
rio Bufalino, che mi aveva prestato qualche tempo prima. I miei rapporti con Arturo Petix 
si intensificarono proprio in quegli anni, quando, malgrado i miei pregressi studi in me-
dicina, mi ero innamorato della storia del movimento contadino e cercavo in vario modo 
di capirne le dinamiche. Arturo era una fonte di notizie, che gli venivano dalle continue 
interviste alla gente comune, e conosceva a mena dito la storia di Milocca, trasmessagli 
per via orale dagli anziani: veri e sostanziali archivi viventi. Aveva scritto molte pagine 
di storia su un giornale locale “La voce di Milena” di cui mi aveva fornito le fotocopie e 
di cui andava orgoglioso, sapendo che sarebbero diventate, prima o poi, le pietre angolari 
del suo successivo saggio storico. La sua attenzione era rivolta maggiormente ai ritrova-
menti archeologici e a quelli documentari, che mettevano in luce le origini del paese e 

Arturo Petix con Leonardo Sciascia
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delle sue Robbe, agglomerati di sparse nel territorio. Si dilungava sul locale Monastero 
dei Benedettini e sui rapporti intercorrenti nei vari secoli tra i gabellotti della Baronia di 
Milocca e il Monastero di San Martino delle Scale di Palermo, proprietario subentrante, 
per lasciti, ai vecchi possessori dei feudi. Mi viene in mente, che un giorno, spulciando i 
documenti dell’archivio storico di Sutera, trovammo un riferimento alla rivoluzione del 
1848 ed alla nomina da parte del presidente del comitato antiborbonico di Sutera, di Ca-
logero Immordino originario di Bompensiere a capo della forza pubblica milocchese. La 
notizia gli aveva risolto il problema di chi avesse condotto alla ragione un tale Lorenzo 
Pitilli, fomentatore di scissure e contrapposizioni, tra la scarna popolazione del villaggio, 
in quel momento rivoluzionario. Sembrava, che avesse trovato un tesoro, come quelli che 
molto spesso fantasticava, di rinvenire nelle sue esplorazioni archeologiche. 

La curiosità del passato, la voglia di ricostruire transiti e permanenze di uomini at-
traverso il territorio della Valle del Platani e del fiume Gallodoro, lo impegnavano nello 
scioglimento esplicativo di toponimi, di leggende, di aneddoti. Riusciva in questo modo a 
fondere in un unico interesse culturale l’antropologia con la geologia, la medicina popo-
lare con l’occultismo, l’epigrafia con la paleografia, entusiasmandosi per ogni novità, che 
gli potesse aprire scenari di conoscenza e di chiarimento. Arturo era uno storico locale, 
un cultore della microstoria, e come tale arrivava, con l’aiuto delle altre scienze umane, 
laddove non poteva arrivare col documento cartaceo o con quello archeologico. Era un 
seguace istintivo della scuola italiana dei “Quaderni storici” sviluppatasi negli anni ot-
tanta con Giovanni Levi e Carlo Ginsburg, e con le “Microstorie” pubblicate dalla casa 
editrice Einaudi. 

Le pubblicazioni successive alla sua “Da Milocca a Milena”(2) gli rendono merito dei 
suoi variegati interessi culturali e della sua indagine storico antropologica, che lo ricollo-
cavano inconsapevolmente tra gli storici degli “Annales” francesi. 

Il nostro confronto culturale si svolgeva invece all’insegna della storia contemporanea 
e degli accadimenti, che avevano dato alla cronaca recente e passata dei nostri comuni 
i momenti salienti per la definizione delle rispettive identità sociali e culturali. A partire 
dai dati elettorali di entrambe le comunità nonché dalle statistiche demografiche, con le 
contrapposizioni politiche e la lotta di classe, eravamo riusciti a vedere le differenze ca-
ratteriali degli abitanti, seguendo gli sviluppi, che portarono alla costituzione del comune 
autonomo di Milocca e al ridimensionamento del territorio suterese. In lui, la passione 
per l’autonomia milocchese, sebbene fosse nativo di Montedoro, gli faceva mettere in su-
bordine gli elementi che cercavo io nelle rivendicazioni sociali, ponendolo sempre nelle 
dimensioni identitarie di una frazione, che cercava le ragioni della sua autonomia. Questa 
diversità di approccio però non ci metteva in contrapposizione l’uno con l’altro, in quan-
to, a Milocca, la lotta per l’autonomia comunale si articolava con la lotta per l’emancipa-
zione economica e politica delle classi subalterne. Un episodio storico che i più anziani 
del paese chiamavano “La repubblica di Milocca” ci diede il termometro, che la nostra 
diversa impostazione analitica tendeva quasi sempre ad una soluzione unitaria. Arturo 
vedeva questo episodio di insubordinazione istituzionale come il primo esperimento di 
autonomia comunale nei confronti di Sutera; io, invece, la individuavo come il tentativo 
di una rudimentale forma di comunità socialista contrapposta alla condizione feudale in 
cui ancora si dimenavano i rapporti economici della Sicilia interna. Un personaggio come 
Giuseppe Cannella, che era stato animatore dei Fasci Siciliani e delle lotte per la quotizza-
zione delle terre comunali e demaniali, assumeva in sé entrambe le rivendicazioni dando 
un’ interpretazione unitaria di quella insubordinazione al potere del comune capoluogo, 
risolta d’imperio dal prefetto del tempo. La diversa impostazione dei nostri saggi fu un 
arricchimento per entrambi e un motivo ulteriore di confronto e di collaborazione. 

Non era infrequente, che lo vedessi arrivare a casa mia o al municipio, molto spesso in 
compagnia del figlio Carlo, per cercare documenti d’archivio e per avere conferme alle 
sue ipotesi. Ricordo le lettere, che mi faceva recapitare da anziano ed educato maestro 
elementare qual era, sempre in punta di piedi per non creare disturbi: sempre con i modi 
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garbati e ossequiosi della persona perbene:
“Carissimo amico le restituisco il lavoro del Nicastro; l’ho trovato interessante, anche 

se, contrariamente a quanto intendeva l’autore, in fondo, tutto si riduceva ad un lavoro 
storico, che però è stato condotto bene […]. La prego che ove trovi documenti che mi 
possano interessare ne tenga nota, in modo che, venendo a Sutera, potrei prenderne vi-
sione […].(3)

Carissimo amico come sa, io ero venuto a Sutera ma non ci siamo potuti incontrare. 
Avevo portato il libro della Caico che il Comune di Montedoro ha fatto tradurre dall’in-
glese e pubblicare, e che ho riportato indietro non avendola incontrata. Credevo che sarei 
tornato dopo qualche giorno: ma ora non verificandosi questo ho il piacere di inviarglielo 
tramite l’amico Cipolla. Troverà tra le pagine una cartolina da Sutera del 1925; non è una 
foto ma un bel disegno che non so se sia più possibile trovare: E spero che accetterà tutto 
come segno di amicizia […]”.(4)

Una persona a modo, avremmo detto oggi, moderato anche nelle sue scelte politiche, 
che lo avevano portato a militare tra le fila della Democrazia Cristiana. Aveva vissuto la 
sua prima esperienza amministrativa negli anni cinquanta, quando fu nominato commis-
sario prefettizio del comune di Bompensiere. Continuò poi come consigliere comunale 
d’opposizione a Milena tra gli anni sessanta e settanta durante la sindacatura di Giuseppe 
Luparelli. 

Proverbiale divenne la sua amicizia con Leonardo Sciascia di cui vantava le capacità 
narrative e la scarsa propensione all’insegnamento elementare. Lo chiamava Nardu, come 
si usa tra compagni di scuola e tra vecchi e fraterni amici, raccontando spesso fatti che li 
avevano visti insieme a Racalmuto, a Milena e a Caltanissetta. Il maestro di Regalpetra 
col suo “Occhio di Capra” dove aveva raccolto aneddoti ed usanze non solo di Racalmu-
to, ma anche dei paesi vicini, gli aveva dato l’idea di trascrivere quelle leggende e canti 
milucchisi, che vennero pubblicati postumi. Nel 1984 Leonardo Sciascia gli presentò, in 
una bella manifestazione patrocinata dalla Cassa Rurale, il libro di storia per cui aveva 
speso la sua vita intera. Io non c’ero, non ricordo il perché, forse in quei giorni di fine 
estate mi trovavo in vacanza; ma penso che Sciascia, con la sua testimonianza abbia vo-
luto, ancora una volta, ribadire la sua attenzione, oltre che per l’amico e collega anche 
per la microstoria di Milocca di cui Arturo era stato redattore. Lo scrittore racalmutese 
amava spesso ripetere che “forse è a questa storia minima che io debbo l’attenzione che 
ho sempre avuto per la storia grande”.

Arturo mi recapitò personalmente il suo libro, dentro cui mi aveva espresso i suoi 
ringraziamenti per le ricerche d’archivio, con una dedica rivolta all’amico fraterno Gero 
Difrancesco con sincera stima. Non si trattava di una dedica formale, ma in quella parola 
fraterno si racchiudeva il segreto di un’amicizia cresciuta nel tempo e sviluppatasi tra 
carte, faldoni e registri. A distanza di trenta e più anni ricambio la stima, non solo per 
le sua storia locale scritta con cuore e passione, ma anche per quella trasmessa a parole, 
sapendo, che per l’amicizia resta solo il ricordo di un caro anziano maestro di scuola, 
insegnante di vita.

NOTE

1. Sutera Milocca, un comune del latifondo siciliano dalla Grande Guerra al fascismo, edizione Paruzzo,anno 
2006. Sutera Milocca un comune del latifondo siciliano dalla Grande Guerra al Fascismo, edizione Paruzzo 
anno 2007. L’opera è stata realizzata con il sostegno economico dell’Amministrazione Comunale di Mile-
na, guidata da Giovanni Randazzo.

2. Leggende di Milocca; I canti della tradizione popolare di Milena; Da Milocca a Villa Littoria a Littoria 
nissena a Milena.

3. Si trattava di un dattiloscritto di Gaetano Nicastro sugli usi civici del comune di Sutera. La lettera di Ar-
turo Petix è datata 14 dicembre 1981.

4. Lettera del 2 ottobre 1983.
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L’ATTIVITÀ DELL’ARCHEOCLUB D’ITALIA SEDE DI GANGI 
2018: TRA LIBRI ED ARCHIVI 

di Gaetana Anna Calcavecchia 
(Archeclub d’Italia sede di Gangi)

1. L’Archeoclub d’Italia sede di Gangi

L’Archeoclub d’Italia sede di Gangi opera da anni sulle Madonie con ricerche storiche, 
pubblicazioni, mostre, convegni (suo fiore all’occhiello è “I Giorni dell’Arte e della 

storia” rassegna culturale giunta alla V edizione), visite guidate. E’ stata fondata come 
articolazione periferica del sodalizio nazionale nel 2013. Rappresenta infatti nel paese 
madonita l’Associazione nazionale citata con sede in Roma ( http://www.archeoclubitalia.
org/joomla/index.php… ). Suoi fondatori sono Mario Siragusa (storico, dottore di ricerca,  
cultore e docente a contratto di storia contemporanea) e Giuseppe Scarpa (pittore) insieme 
ad altri appassionati locali di storia ed archeologia. Nella V edizione de’ I Giorni dell’Arte 
e della Storia”(agosto 2018) mostre di artisti locali (Santo Mocciaro, Giuseppe Scarpa e 
delle loro giovani allieve, Gaetana Anna Calcavecchia, Restivo Maria Santa in vita abile 
nell’arte del ricamo e compianta madre del Presidente ed altri ancora. Nello stesso ambito 
si sono tenute due conferenze (una da Mario Siragusa sulla “Storia di Gangi” e l’altra 
introdotta da Anna Calcavecchia con relazioni del medesimo storico attivo in ambito 
universitario e scolastico, Siragusa e da Francesco Paolo Pinello cultore universitario 
in Sociologia) . Tale sodalizio ha collaborato con enti ed istituzioni e ha svolto alcune 
visite guidate in favore di associazioni come Sicilia Antica (nella sua veste riconosciuta 
legalmente da una recente sentenza) presieduta da Simona Modeo, la confraternita del 
SS.mo Rosario di Belpasso ecc. ). Il sodalizio svolge periodicamente visite guidate in 
luoghi di interesse storico ed ambientale. Si è avvalsa anche di collaborazioni esterne 
(prestate da artisti, cultori di storia locale, docenti scolastici e universitari, tra i quali 
citiamo Marcello Saija, Salvatore Costantino, Mario Giacomarra, archeologi, appassionati 
e cultori di storia locale). Tra le sue ricerche promosse e pubblicate (dal patrocinio 
gratuito senza oneri finanziari associativi; queste si trovano anche sul sito nazionale 
www.archeoclubitalia.org e su quello del CREM) citiamo: M. Siragusa, Cenni Storici 

su Gangi, M. Siragusa, La vallata Alesina e la Vallata gangitana nella Storia - frutto di 
una collaborazione con la condotta Slow Food di Gangi presieduta da Carmelo Giunta e 
quella di Tusa-, 5 numeri della rivista Studi Storici Siciliani ecc.. e in ultimo: M. Siragusa, 
Gangi: Madrice, chiese confraternite... (altra edizione per soli soci e istituzioni) con un 
contributo della socia Anna Gaetana Calcavecchia. Il sodalizio in esame ha organizzato 
diverse escursioni per far conoscere il territorio di Gangi e lo stesso borgo a soci ed a 
associazioni e gruppi laico-religiosi (ad es. Sicilia Antica e un gruppo nisseno guidato da 
mons. Canavella). In questi giorni si rinnovano le iscrizioni e anche gli appassionati di 
storia ed archeologia possono prendere parte alle sue iniziative, iscrivendosi. E’ aperta 
ad iscrizioni dell’intero territorio madonita (e dei suoi dintorni). Basta contattare il suo 
presidente (Mario Siragusa) che darà le indicazioni del caso (30 per la tessera di socio 



108

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

ordinario). Gli studenti fino a 26 anni hanno diritto a pagare il 50% in meno per la tessera 
Archeoclub che garantisce copertura assicurativa per le attività svolte con l’associazione 
e altri vantaggi (sconti per visite museali ecc.). Per i minori che volessero conoscere la 
storia del proprio paese e delle Madonie (previa autorizzazione dei genitori) basta un’ 
offerta libera (davvero modica ed esigua). Chi volesse iscriversi può anche inviare la 
somma dell’iscrizione direttamente alla sede nazionale (specificando di voler aderire alla 
sua sede di Gangi), rilasciando alla sede locale copia della domanda e del pagamento 
avvenuto relativo alla quota d’iscrizione.

2. Uno studio sulla Chiesa Madre e sulla Torre dei Ventimiglia (Cavalieri di Malta)

Il libro di Mario Siragusa, Gangi: Madrice, chiese confraternite e la torre dei Cavalieri 
di Malta (dei Ventimiglia) “, Gangi, Impronta Visiva, 2018 è disponibile, in tiratura 
limitata in edicola. C’è pure un contributo di Gaetana Anna Calcavecchia (sui crolli 
nella chiesa Madre ai primi del ‘900 in base ad un documento coevo). Le illustrazioni di 
Santo Mocciaro e Giuseppe Scarpa, artisti locali di lungo corso, arricchiscono il volume. 
Si tratta di una ricostruzione basata su precedenti e nuove ricerche sull’argomento da 
parte dell’autore a dispetto delle odierne mistificazioni sulle nostre origini e sulla storia 
ecclesiale gangitana. Al metodo non storiografico, ma bensì letterario delle congetture 
e delle verosimiglianze non basato sui documenti, secondo una recente moda, l’autore 
preferisce sostituire il metodo della rigorosa ricostruzione dei fatti storici basata sulle 
fonti e sul dibattito storiografico serio e non fazioso. Un articolo uscito su Studi Storici 
Siciliani (n.6 del 2018) aveva già anticipato la questione (storia della Chiesa Madre di 
Gangi). E in uscita il n.7 della rivista. Il 29 dicembre 2018 presso la chiesa di San Paolo di 
Gangi è stata tracciata una sintesi della storia ecclesiale locale sulla scorta delle risultanze 
del libro qui citato. La manifestazione è stata promossa dall’Archeoclub d’Italia (sedi 
di Gangi e di Belpasso) in collaborazione con la confraternita del SS.mo Rosario di 
Belpasso. Interventi di Mario Siragusa (presidente Archeoclub d’Italia ed autore), don 
Angelo Lello (Belpasso), Rosa Vitaliti (consigliere nazionale dell’Archeoclub d’Italia). 
Presente anche la professoressa Anna Calcavecchia autrice di un contributo al libro. Il 
pittore Santo Mocciaro ha illustrato ai presenti (gangitani e belpassesi) i significati del 
suo quadro intitolato “Il Giudizio” custodito presso la medesima chiesa di San Paolo. Il 
volume spazia dalle origini e storia di alcune chiese storiche dei conventi di Gangi fino 
ad arrivare alla torre dei Ventimiglia :per la storiografia torre dei Cavalieri di Malta (così 
secondo vari autorevoli pareri di soprintendenti, parroci, ingegneri comunali dei primi del 
Novecento), nonché campanile della Madrice (almeno dal ‘600). Nel volume vengono 
affrontati alcuni nodi storiografici sul tema. Vengono analizzati e disvelati alcuni errori di 
recentissimi volumi di storia locale (ad es. quelli curati da Salvatore Farinella). La chiesa 
dello Spirito Santo, la Badia, i conventi francescani locali sono pure al centro del volume, 
tra vecchi e nuovi studi dell’Autore.

3. Il Comitato di Ricerche Engino-Madonita (CREM): un sito di riferimento on line 
legato all’Archeoclub

Giuseppe Scarpa, curatore del sito del Comitato di Ricerche Engino- Madonite (CREM) 
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che si occupa di storia di Gangi e delle Madonie (chiese, archeologia, confraternite, storia 
sociale ecc.), ha ulteriormente lo ha di recente arricchito il medesimo con:1) articolo su 
Chiesa Madre e confraternita del SS.mo Rosario (di M. Siragusa in Studi Storici Siciliani 
n.6) ; 2) articolo su confraternite siciliane e madonite tra Ordine e Sovversione Sociale 
(anche su Studi Storici Siciliani, n.6; autore: M. Siragusa 3) M.Siragusa, “La storia di 
Gangi” ,500g edizioni, Giovane Locati, Bompietro-Locati ;4) Testimonianze fotografiche 
sulla V edizione de’ I Giorni dell’Arte e della Storia” 2018 (organizzata dall’ Archeoclub 
d’Italia e tenutosi presso la chiesa della Badia di Gangi). IL SITO E’ PARTICOLARMENTE 
UTILE PER RICERCHE SCOLASTICHE ED UNIVERSITARIE SU GANGI, LE 
MADONIE (E DINTORNI), in quanto gli articoli e gli studi qui conservati sono il frutto 
di indagini archivistiche e storiografiche recenti sul tema. Plauso a Giuseppe Scarpa per 
il bel sito e al suo collega Santo Mocciaro (nati e cresciuti artisticamente insieme e tra 
i principali animatori della mostra de’ I giorni dell’Arte e della Storia). Entrambi fanno 
parte del CREM (il cui sito è collegato ad Archeoclub d’Italia sede di Gangi). Il volume 
citato La storia di Gangi si avvale delle illustrazioni di Mocciaro e Scarpa. La stessa 
collaborazione i due artisti l’hanno intrattenuta con Studi Storici Siciliani (rivista di 
Storia locale e regionale) fondata da Mario Siragusa, Filippo Falcone, Gero Di Francesco 
e Sonia Zaccaria.

4. Il riordino dell’Archivio storico della Parrocchia di San Nicolò in Gangi 

Dietro incarico delle autorità ecclesiali e diocesane è stato operato un intenso e 
faticoso lavoro di catalogazione e risistemazione delle carte archivistiche della Chiesa 
Madre di San Nicolò di Gangi. L’archivio, oltre a registri di matrimoni, battesimi, morte, 
amministrazione ecclesiale (XVI-XX secolo), custodisce numerosissimi documenti 
relativi alla storia religiosa e sociale gangitana e del territorio (doc. versanti per anni e 
decenni in uno stato di grave disordine e confusione). Il medesimo è stato riordinato da un 
team guidato dallo storico Mario Siragusa. Il team è stato composto da Francesco Paolo 
Pinello (sociologo), Sabrina Cusimano (laureanda), prof.ssa Anna Calcavecchia (docente 
presso le scuole del territorio), Francesca Vazzano studentessa universitaria. Un volume 
sulla chiesa Madre è stato nel frattempo comunque scritto da Mario Siragusa (Madrice, 

chiese, confraternite e la torre dei Cavalieri di Malta (dei Ventimiglia), Tip. Impronta 
Visiva, 2018 e pure un art. sul tema in Studi Storici Siciliani, n.6 2018), coniugando 
al contempo attività di riordino documentario e attività di ricerca al fine di arricchire 
le conoscenze sul tema. L’archivio di San Nicolò, che contiene notizie sulla medesima 
chiesa e su altre chiese gangitane, costituisce una preziosissima fonte per la ricostruzione 
della storia religiosa e sociale locale, nonché delle singole famiglie gangitane. Un archivio 
che potrà essere utile a studiosi, scuole e Università vista la sua importante valenza per 
la storia del territorio madonita. Giorno 22 febbraio 2019 l’indice di fondi e materiale 
archivistico è stato consegnato da Mario Siragusa (coadiuvato da Francesca Vazzano) 
presso la Chiesa Madre a don Pino Vacca arciprete di San Nicolò che ha puntualmente 
fornito il supporto logistico per l’espletamento dell’attività di riordino citata ed è stato il 
promotore dell’operazione sotto la supervisione delle autorità al ramo diocesane (delle 
operazioni accessorie e di dettaglio in merito verranno a breve espletate).
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5. Un ricordo di Sebastiano Tusa in una nota del presidente dell’Archeoclub d’Italia 
di Gangi

In un incidente aereo a marzo perisce il prof. Tusa assessore regionale ai beni culturali 
ed archeologici e soprintendente del Mare. In una breve nota l’Archeoclub d’Italia ne 
ha espresso la solidarietà ed un inedito particolare: “L’Archeoclub d’Italia di Gangi si 
associa al dolore della famiglia di Sebastiano Tusa, un grande dell’archeologia siciliana 
tragicamente scomparso. E’ vero, la vita ti dà tutto ma in un lampo può togliertelo. A nome 
dell’Archeoclub d’Italia sede di Gangi quattro anni fa lo avevo contattato telefonicamente 
per una conferenza a Gangi. Aveva dato la sua piena disponibilità a partecipare. 
L’impressione è stata quella di una persona cordiale e innamorata del suo lavoro e della 
divulgazione delle conoscenze archeologiche. L’incontro non si fece, nonostante avessimo 
già inserito il suo nome nel corso delle iniziative estive dell’Archeoclub di Gangi. 
Infatti, un destino ci ha accomunati: entrambi perdemmo di lì a breve delle persone care. 
Come è successo in queste ultime settimane al nostro socio Giuseppe Scarpa, cui vanno 
pubblicamente le nostre condoglianze. Mario Siragusa (Pres. Archeoclub sede di Gangi). 
[Nota tratta come altre notizie qui riportate dal profilo facebook di Mario Siragusa]

6. Lotte agrarie e un ricordo di Epifanio Li Puma nei convegni di Castelbuono e 
Polizzi 

Presso la chiesa del Crocifisso di Castelbuono il Centro Polis (emanazione del Comune) 
ha organizzato la proiezione di un film su Epifanio Li Puma e sulle lotte agrarie di metà 
Novecento. La manifestazione ha previsto un dibattito sul tema. Sono intervenuti Gaetano 
La Placa (direttore della Rivista on line losservatorio.info e presidente del Centro Epifanio 
Li Puma), Mario Siragusa (storico e responsabile scientifico di una ricerca sul tema delle 
lotte contadine col sostegno del medesimo Centro, della Cgil Alte Madonie, dell’Archivio 
di Stato di Enna), Giampiero Farinella sceneggiatore del film. La presidentessa del Centro 
Polis ha introdotto il dibattito. La Placa ha illustrato la biografia del leader sindacale 
socialista Epifanio Li Puma tra acquisizioni storiografiche ed aneddotica familiare). 
Mario Siragusa ha inquadrato la tematica delineandone le tappe cronologiche principali 
e i suoi precedenti storici (Siragusa e La Placa sono gli autori de’: Epifanio Li Puma, 
misterioso delitto di un sindacalista, Leonforte, Lancillotto e Ginevra, 1998). Precedenti 
rintracciabili nelle lotte per la terra della temperie garibaldina, nei Fasci Siciliani e nelle 
lotte agrarie madonite del Biennio Rosso (1919-20). Su quest’ultimo tema e sul rapporto 
tra politica e lobbies economiche e sociali è appena uscito il suo nuovo volume: Lobby 
e politica in Sicilia (1900�1945): Napoleone Colajanni e Giuseppe Andrea Centineo tra 
socialismo democrazia e fascismo, tip. Impronta Visiva, Gangi, 2019. Circa un centinaio 
di persone hanno seguito il convegno e il film, cui hanno partecipato diversi attori 
madoniti. Il 2 marzo a Polizzi Generosa presso il locale cinema la Cgil Alte Madonie 
e il Centro Li Puma di Raffo hanno organizzato un convegno con la partecipazione 
dei dirigenti zonali e provinciali del citato sindacato, il presidente del Centro Pio La 
Torre (Vito Lo Monaco), i sindaci di Polizzi (Lo Verde), Castelbuono (Mario Cicero), 
Petralia Soprana (Pietro Macaluso), Petralia Sottana (Neglia), lo storico Mario Siragusa 
(presidente dell’Archeoclub sede di Gangi). Presenti le classi delle scuole elementari, 
medie, e superiori e dirigenti scolastici del paese ospitante e di Petralia Sottana. 
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HANNO COLLABORATO A QUESTO NUMERO:

FILIPPO FALCONE laureato in Scienze Politiche all’Università di Palermo è giornalista 
pubblicista dell’Ordine dei giornalisti di Sicilia. Ha scritto diversi saggi, tra cui ricordiamo: 
Morte di un militante siciliano � Meridionali nella Torino degli anni Settanta (1999); 
Lotte politiche e sociali nel nisseno 1945/1960 (2000); Fame di Terra e fame � Battaglie 
democratiche e lotte contadine, (2004); Lotte e conquiste del lavoro (2007), Il dibattito 
sul Mezzogiorno e il contributo dei siciliani alla Questione meridionale (2016); Antonio 

Gramsci ad Ustica, la Sicilia e i Quaderni dal carcere (2017); Napoleone Colajanni, 

politico locale (2018). E’ dipendente del Miur.

CALOGERO DIFRANCESCO specializzato in Archivistica, Paleografia e Diplomatica 
presso l’Archivio di Stato di Palermo è stato responsabile dell’Archivio storico della 
Provincia regionale di Caltanissetta. Impegnato per lungo tempo in politica, è stato 
consigliere provinciale di Caltanissetta e sindaco del Comune di Sutera. Ha pubblicato 
diversi lavori e articoli di storia, soprattutto dell’area del “Vallone”.

SONIA ZACCARIA è laureata sia in Filosofia e Storia che in Lettere Moderne. E’ docente 
di Storia e Filosofia al Liceo Scientifico “A. Volta” di Caltanissetta ed insegnante CLIL. 
Ha curato, per conto delle scuole di appartenenze, gli aspetti didattici della memoria e 
del ricordo (Shoah e Foibe). E’ specializzata nella storia politica del confine orientale 
d’Italia, nonché negli aspetti inerenti la didattica della legalità. Attualmente ha intrapreso 
un percorso didattico sulle tematiche riguardanti l’antisemitismo nella storia d’Italia. 

MARIO SIRAGUSA laureato in Scienze Politiche, dottore di ricerca in Storia 
Contemporanea, docente universitario a contratto. Vincitore del Premio “Historiae 
Italiae”, titolare di assegno di ricerca sulla figura di Napoleone Colajanni (Banca Intesa in 
collaborazione con la cattedra di Storia Contemporanea dell’Università di Palermo), autore 
di diverse pubblicazioni sulla storia siciliana con particolare riferimento alla Sicilia centro-
settentrionale. Consulente d’archivio e in materia di ricostruzioni genealogiche, collabora 
con il mondo scolastico su progetti didattici di storia e con diversi periodici siciliani e 
nazionali (Rivista di Storia Contemporanea, Espero, Rassegna Siciliana, L’Isola Possibile 
suppl. de Il Manifesto ecc.). È Presidente dell’Archeoclub d’Italia - sede di Gangi. Tra i 
suoi scritti ricordiamo: Baroni e Briganti, F. Angeli, Milano 2004; Napoleone Colajanni. I 
Florio ed i notabili della profonda Sicilia, S. Sciascia, Caltanissetta 2007; Stragi e stragismo 

nell’età dei Fasci siciliani in G. C. Marino Newton & C., Roma 2007, La corruzione 
secondo Napoleone Colajanni, in Giornale di Storia Contemporanea, n. 2/2005 ecc.

MARCELLO SAIJA è ordinario di Storia delle Istituzioni Politiche all’Università di 
Palermo, ha insegnato nelle Università di Catania e Messina, dove ha ricoperto il ruolo di 
Direttore del Dipartimento di Studi Politici Internazionali. Coordinatore nazionale di un 
progetto di ricerca sulla formazione della identità nazionale nelle comunità italo derivate 
d’America, ha fondato e diretto la Rivista di studi Politici Internazionali Grotius. Visiting 
professor nella Stony Brook University di New York e nel Trinity College Hartford, nel 2008 
è stato nominato membro del Comitato Scientifico del Museo Nazionale delle Migrazioni 
e nel 2012 a Palermo, è stato delegato del Rettore per la realizzazione del Museo regionale 
siciliano dell’Emigrazione. Ha al suo attivo numerose pubblicazioni.

MARIA LINA LA CHINA è laureata in Architettura ad indirizzo storico (1996) e dottore 
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di ricerca in Pianificazione urbana e territoriale (2004) presso l’Università di Palermo. 
Già docente a contratto presso le sedi dell’Università di Agrigento ed Enna (2006-2011) 
per le discipline di Architettura del paesaggio e Disegno.  Attualmente è insegnate di Arte 
e Immagine presso un istituto comprensivo del nisseno, con esperienza di insegnamento 
presso istituti superiori a partire dal 1996. Responsabile provinciale per Caltanissetta 
dell’associazione SiciliAntica è esperta di borghi rurali e studiosa di architettura del 
paesaggio.

PAOLA SAVONA LA SALA è sociologa dirigente dell’ASP di Agrigento. Dopo la laurea 
in Scienze Politiche conseguita con il massimo dei voti e la lode presso l’Università di 
Palermo si è specializzata prima in Sociologia sanitaria e successivamente in Mediazione 
familiare presso l’Università di Bologna. La sua attività di docente, in numerosi convegni e 
corsi di formazione, l’ha confermata come una tra le maggiori esperte in ambito nazionale 
di sociologia sanitaria. Al suo attivo anche interventi specialistici che hanno trovato eco ed 
attenzione in pubblicazioni a stampa e articoli di giornale.

CALOGERO ROTONDO, originario di Santa Caterina Villarmosa, vive a Roma. Già 
dirigente pubblico, specializzato in Diritto del lavoro presso l’Università La Sapienza di 
Roma, ha svolto attività giuslavoristica in materia di contrattualistica e contenzioso del 
lavoro. È autore di ricerche giuridiche, ma si dedica anche agli studi e alla ricerca storica 
e archivistica. Ha pubblicato diversi studi in materia di Diritto del lavoro e di Storia 
siciliana in età moderne e contemporanea. Tra le sue numerose pubblicazioni ne citiamo 
solo alcune: Uno studio sul socialriformista Filippo Lo Vetere (Firenze 2008); L’eccidio di 
Santa Caterina Villarmosa nel 1894 in Archivio Nisseno n. 3 (Caltanissetta 2008); Cervelli 

in fuga (Firenze 2010); L’antica biblioteca caterinese Pasquale Panvini (Firenze 2014); 
Piermaria Rosso di San Secondo narratore e drammaturgo (Roma 2016), Rosso di San 

Secondo - Una storia che continua (Roma 2017). 

ANNA LAURA BRUNI, romana, laureata in Scienze naturali e Biologia, già docente in 
Scienze naturali e Matematica, ha svolto ricerche e studi presso l’Assessorato Agricoltura 
della Regione Lazio. Naturalista e biologa, si occupa di compatibilità di trapianti di midollo 
osseo e svolge prevalentemente studi e ricerche nel settore, seppur abbia interessi culturali 
poliedrici. È autrice infatti di un “corpus” di 15 ceramiche, con la tecnica delle maioliche, che 
si ispirano ai seicenteschi testi dei salmi dei salteri (Psalterium nocturnum) della Biblioteca 
comunale “L. Scarabelli” di Caltanissetta. Qui, nel 2013, si è tenuta per sei mesi la relativa 
mostra (cfr. Saggio su Archivio Nisseno - n. 14, Caltanissetta 2014). Ha pubblicato, tra 
l’altro, Ricami, Tessuti e Fichi d’India � Viaggio in Sicilia fra Natura e Cultura. Attualmente 
ha intrapreso, per una prossima pubblicazione, ricerchedi approfondimenti sui testi della 
poesia romanesca di poeti e artisti tra cui Belli, Trilussa e Pascarella. 

LUCIO GIRARDI, ex docente di Matematica e Scienza, geologo professionista, 
animatore del blog Amici a cui piace Il Monitore Napoletano. E’ componente del direttivo 
del Comitato provinciale Terra di lavoro dell’Istituto nazionale per gli studi Risorgimentali 
di Roma. 

GIOVANNI VALLETTA, laureato in Scienze Storiche presso l’Università degli studi di 
Milano, esperto del periodo risorgimentale, attualmente si sta occupando dello studio e 
delle dinamiche post unitarie in Terra di lavoro. E’ responsabile dei comitati provinciali 
dell’Istituto per la Storia del Risorgimento.     


